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al S ! G N O. R 

D* NICCOLÒ ARGENTO 

Signore, e Padron fuo Colendi flitno 


VINCENZIO D' IPOLITO. 

Mia f omnia '■ ventura , 
fenza fallo, riputar deb- 
bo , di prefentare a VO- 
STRA SIGNORIA 

queflo picciolo, ma non 
difpregevol volume di varj compo- 
nimentipoetici di celebratijjìmi in- 
gegni della Citta nojìra, Jòprogni 
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altra Italica illuflre, dettati in oc- 
cajìone delle felici nozze del Signor 

Don GAETANO ARGENTO, 

vofiro dignijfimo fratello, con la Si- 
gnora Donna GOSTANZA ME- 
RE LL A de* Marchefì di Calitri : 
le quali nozze riempiendo gli ani- 
mi de' noftri cittadini di alta ,• e ve- 
race letizi a, la quale, in luogo di divi- 
no furore , ha mqjfo i piu elevati fpi - 
riti afciogliere in nobiliffìmo canto i 
e' a comporre molte , e varie poefe col- 
te, e leggiadre ; sì mi hanno porto il 
modo , raccogliendole , e dandole alle 
fampe , di mofrare , in qualche ma- 
niera par ti cui are , il di f derio di 
magnificare il lor merito , e di ren- 
dere perpetua tefimonianza al mon- 
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do della divozion miàverjb untati -, 
to Signore ,e mio benefattore > e ver- 
fo Voi i Perciocché come mah , . in 
altra guifa , avrei lo potuto per me 
fperare di fare .appieno pale fi nella 
lunghezza degli anni gli obblighi 
grandiffimi , eh' lo tengo feco , per 
non haver egli intralàfciato giam- 
mai , fin dal primo tempo, che mi 
fece liberal dono della fua grazia , 
di benignamente proteggermi , e be- 
neficarmi ? E in riconofeenza di 
ciò, come avrei mai adempiuto il ■ 
predetto mio d'ifio di degnamente ce- 
lebrare le fngulari virtù fue , efue 
maraviglibfe opere, che oramai fono 
la regola de' faggi , e lo fpecchio de ’ 
buoni , e nelle fub li mi fue lodi difi 



fondermi b afievolmente J a pruova 
avendo piu volte conofiiuto, non ef- 
fere /orna de ’ miei omeri , ne opera 
da perfezionarfì dal mio debolijfìmo 
ingegno ? Senzache, quando anche 
farlo aveffì potuto , me ne avrebbe 
di folto la fua impareggi ab il mode* 
Jlia , per la quale , comeche digniffì - 
mo di lode , e di commendazione e' fi 
ejìimi per ciaf che duno , purfembra, 
che gli /piaccia d’ejj'er lodato , e con 
fopr affina virtù fchifa anche il tem- 
perai guidardone della virtù . Laon- 
de troppo malagevole imprefa , in 
altra forma , farebbe riufcita quel- 
la di narrar convenevolmente , non 
dico filo le naturali doti del fuo divi- 
no intelletto , e la diritta datura del 

fi, 
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fuo nobile animo , ma i molti fuoi 
egregj fatti , che empiuto hanno il 
mondo di ammirazione . Anzi an- 
te cor’ Io ammiratore J'ol tanto de’ fuoi 
chiari pregi , non già lodatore , per 
non poter refirignere lo ’ rifinito con 
. poco fpazio , mi farei per avventu- 
, ra taciuto , veggendo , che per la fu- 
ll blimita,e troppa luce del fubbietto, e 

, per l'ofcurita della mia penna , piu 
n tojìofcemata , che accrefciuta, lafua 

Jm gloria ejjer poteva. Ma la fortuna 
j. favorevole a’ miei defj , quello che 
; n mai forfè altr amenti fare non arei 
£ [. potuto , il modo m’ha dato di poter 
0 fornire agevolmente . Imperciocché 
.jj. ! come toflo fifeppe, ch’egli finalmente, 
j e l per adempiere in tutto gli uficj di 

, buon 
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buon cittadino , olir' alle perfuajìo- 
ni del vofiro fraternale affetto , Jt 
era unito in matrimonio a nobi- 
le , e virtuofa donzella , arricchi- 
ta dal Cielo de ’ pregevoli doni di 
beltà ; di grazia ; di gentilezza , di 
religione , e di quanto può rendere 
■ donna al mondo , sì nel corpo , sì nel- 
l’animo , perfetta ; che incontanen- 
te , per quejìo novello comun benefi- 
cio, nella mente , intra gli altri , 
de’ letterati huomini , foprapprefi 
d’allegrezza, tutti gli altri benefi- 
cj per l’ addietro dalla nojlrapatria 
ricevuti , fi fecero davanti . Ricor- 
daronfi degli anni della fua prima 
giovanezza ^ ne' quali slegandof da 
quel tenace affetto, che gli animi 

anche 
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anche f or tifimi fuol tenere attac- 
cati alle paterne contrade , con fer- 
mezza d animo allontanandofene , 
fen- venne a render piu chiara la 
nojìra Napoli . Dove poi con infa- 
ticabile fludio adornatofdi quelle 
lettere , che umane s’appellano, e 
del fine conofcimento delle natie 
eleganze delle lingue piu belle , 
e fornito della cognizione delle fi- 
lofofic he difcipline , oltr ad una 
lunga , e varia lezione dell ’ anti- 
che , e delle moderne Jlorie , intre- 
pido, e fecuro , varcò lo Jìermina - 
to , e dubbi ofo pelago delle leggi , 
non atterrito dalla malagevolezza, 
non opprefo dalle fatiche . Anzi 
con ifiupore di ciafcheduno , in 

b breve 
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breve tempo, già fi aveva recati 
a memoria gli Jìanziamenti del 
diritto Romano , tutte intendeva 
le regole dell'equità naturale > ch'e 
la guida della legge , e quanto ave- 
vano determinato i fupremi Se- 
nati , o le Ruote , o confiderato i 
Giurijìi , tutto partitamente fa- 
peva : rqffìcurando in tal guifa la 
ragione col giudicio de' dotti , e 
favj huomini : onde a lui meglio 
Jì può ora dire quello encomio , 
che tanto sa , di quanto fi ramme- 
mora , di tanto fi rammemora , 
quanto egli ha letto , cotanto ha 
letto, quanto oggi fi truova fcrit- 
to. Parimente ricordaronfi come 

con tai paffì s'incamminò per lo j 

f en - 
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fentiero della gloria, il quale ap- 
pena aperto da alquanti generqfi, 
e valenti huomini , egli sì felice- 
mente apprefo dilatò , rinfrancan- 
do la fapienza con la verace elo- 
quenza, che benavventurofo il no- 
fro Foro, vide per efolui le Gre- 
che , e le Romane aringhe di bei- 
nuovo chiamate ne ’ fuoi rojìri : e 
r altrui ragioni , poi ne fu ben giu- 
fo difenditore , non mai fcompa- 
gnate dal fuo dovere. Ricordaronfì, 
come ornato pofcia di f aera toga , 
nel fupremo Napoletano S enato,tra 
Reali Configli eri fedendo , onore 
aggiunfe al ben locato ufizio . E to - 
: Jìo sì venne loro in mente , come 
librando con giujìa lance /’ altrui 
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diritto , ridufje nella fua facra fe- j 
de la fuggitiva AJlrea : e tutto in- \ 
tefo al nojlro giovamento, poco fem- ! 
brandogli fudiare il privato bene 
de ’ parti calar i , le patrie ragioni, 
e li Reali ordinamenti per la fe- 
lice temporal condotta del Regno 
pubblicati' fojlenne . Allora ram- 
memorarono, come accorto , e fag- • 
gio , qual novello S olone ; o Ca- 
io , nella reggenza del Collateral 
Configli o , ordinò le f aiutifere leg- 
gi , fempr e vègghi ante al comun 1 
prò, acciocché intero al Principe, 
ed cC popoli ,fl confervajie fuo di- 
ritto. Ed ancora con maraviglia 
riguardano , come fenza dare alcu- 
no intervallo all' animo , un foì 
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huomo reggere potejie al pondo di 
cotanti , e sì gravi affari , che fo- 
pra lui appoggi avanfì : e già per 
la confi anza dell’animo , per la ve- 
locita dello intelletto , maturità del 
configli o , prudenza nelle delibera- 
zioni , celerità ne ’ negozj, e gravì- 
• ta de' cojìumi , piacevolezza delle 
maniere , e agevolezza dell’ udien- . 
ze , lo giudicavano raro efemplo ‘J 
viva fembianza , perfetta idea, e 
Jìngular pregio de’ piu perfetti Mi- 
nijlri . Onde a ragione il noftrofe- 
liciffìmo, e faviffìmo principe, e Si- 
gnore clementiffimo , CARLO III, 
Imperatore de’ Romani invitfiffì- 
mo, d all a 'mperi ale altezza del fu- 
premo grado delle cofe mondane 

frov - 
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provvedendo , e fovvenendo a ’ bi- 
fogni della forfè per innanzi poco 
apprezzata nofra Nazione , e de’ 
nofri tribunali , d'opportuno , e fa- 
lutevole rimedio , e nel medefimo 
tempo benignamente guardando al- 
le fue fngulari virtù , alla fua flu- 
penda dottrina , ed a' fuoi meriti 
grandijjìmi ; eftimò giufo fubli - 
maria al nofro Magiftrato mag- 
giore di Pr e fidente del Sacro Con- 
figli o di Napoli / Con sì fatte ri- 
cor dazioni conpderarono gli allet- 
terati huomini nelle dette nozze 
la rara ventura della patria, e del- 
la poferita , ottimamente fapen - 
do ejfi \ per la efperienza delle mon- 
dane cofe t quanto caler f debbe 

nelle 
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nelle ordinate Comunanze , non pu- 
re la v ir tuo fa ammaejlranza de ’ 
figliuoli , ma la buona difpofizio- 
ne ancora degli animi loro , la qua- 
le per lo piu , JÌ tragge dalla gen- 
tilezza delì origine , e da’ ritrat- 
ti domefiici . E sì come egli giu- 
dicò bene mettere opera a quello , 
onde trafilerò venerazione , e loda 
i maggiori favj deli antichità , 
così non refiarono ejfi punto neghi t- 
tofi in mezzo a tanta gioja , che 
nel petto , e nel volto di tutti gli 
ordini de ’ nofiri cittadini dìfcor - 
reva , ma con le leggiadre canzoni , 
con gli imenei , e con gli encomj , 
meglio affai, che per Teti , e Pe- 
lea , od Llena > e Menelao , ralle- 



graron la terra , e benediffero il 
Cielo di tanto bene . E notevo- 
le cofa è fiata , che la maggior 
parte di ejfi , cornee he fofiero per 
lungo fpazio di tempo difvezzati 
dall’ameno ftudio delle ninfe , o af- 
fannati dalle ; ingrate contefe del 
riottofoforo , o a piu gravi , e fé- 
véri ftudj rivolti ì sì tantofto , che 
quefte nozze intefero , da occulto 
piacere commojfi appallarono la 
loro allegrezza in tante nobilifiìme 
poejìe nella Greca, Latina, e Tofca- 
na favella dettate, infegno.edin 
di mofir azione degli immortali ob- 
blighi , che a lui portano le onefie 
arti , e le difcipline , non che la 
nofira Città , e Reame , per li fo- 
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pr addetti ricevuti beneficj . Avi- 
damente adunque prefi la datami 
cagione di mandar ad effetto ciò, 
che da lungo tempo dejìderava , fa- 
cendo ragione , che dovefie la fua 
modejlia tolerare , che fofiero da 
così approvati lodatori le Jue gran 
qualità magnificate ; e qual povero 
' villanello , che non avendo ampj , e 
coltivati poderi , e fruttevoli giar- 
dini , onde raccoglier poffa snaturi 
p imi, o altri faporofi frutti per pre- 
ferii ar li ad alto Signor e,ma appena 
un picciolo, e fierile campicelo, 
pur s'ingegna per t altrui campi 
movendo il piede cogliere i piu bei 
fiori, e di quegli un qualche maz- 
zolino componendo riverente il pie- 

■ - ' C cui 
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ciol dono ardifce di pref aitarli, e 
può fperare d'efer con benigna , e 
graziofa fronte accolto , e gradito-, 
così io per me Jleffb mal fqfficente 
a tejier degna laude al fuo fovrano 
pregio, mi fono indufriato de' leg- 
giadri componimenti di tanti va- 
lent' huomini ejfere raccoglitore , e 
d'aver l'onore di drizzarli aV.S., 
eh' a Lui in così fretto grado di f an- 
gue , e di piu che fraterno amoree 
congiunta -, f per andò , che per fuo 
mezzo pofiano da lui ejier letti , 
quando tal volta dalle graviffìme 
cure fue l'e per alcun brieve fpazio 
conceduta qualche piccioliffìma po- 
fa , e che fapra graziof amente Ella 
protegger li, e difender li, potendo ben 
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farlo per la fua fomma autorità , e 
dottrina. E fe bene paja,che piu tar- 
di, che non Jì conveniva abbia sì pic- 
ei ola opera recata io a fine Jì compia- 
cerà nondimeno darne la colpa, non 
alla mia poca attenzione , ma ad al- 
cuni accidenti , che di qualche tem- 
po hanno ritardato il corfo alla 
Jlampa, e airejferjì dovuto da molte , 
e diverfe perfine, anche lontane, 
r accorr e le compojìzionì ,ed al cor- 
regi mento delle medejìme inviarle, 
e ad altre caufe,che non fa dimejìie- 
ri rammemorare ; e fpero , che la 
tardanza non if cernerà a quelle il 
pregio , ne diminuirà il fuo gradi- 
mento. Prenderà dunque con lieto 
vi fi il dono, ch'io lefo , e gradirà il 

. c a pn- 
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puro affetto , con che glielo preferito, 
e dal poco , e non mio , ch'io dono , 
il molto , ed il proprio, ch'io vorrei 
ree ber affi agevolmente nel penfiero. 

Ciò mi prometto dalla fua molta 
umanità,colla quale Ellafuole ogni 
affetto di divozione , onde eh’ egli 
parta , lietamente aggradire , e fap- 
piendo quanto fa grande la notizia, 
che V. S. ha , ed il fine gufo , e per- 
fetto di qualunque guifa di piu no- 
bile letteratura, e quanto nella fo- 
vrana arte della Poefia ; oltre ad \ 
ogni altra difciplina fia verfata, \ 
ed ijlrutta , che poetando è poggia- j 

ta fulla piu alta , ed elevata' cima 
del dilettevol Parnafo , e con i fuoi 
dotti , e colti componimenti , ne' | 

qua* 
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quali s ammirala purità dello fi- 
le , la leggiadria de’ concettile 
tutti que ’ pregi , che formano un' 
eccellente . Poeta aggiunge novello 
lume alla Patria , tengo per fermo, 
. che fe ne compiacerà, sì ancora per 
contener quejle le veraci laudi di 
Lui, dal qual folo par, eh' oggi la no- 
fra Età imparar poffa fenno , e va- 
lore . E priegando , che fa da chi 
tutto f può concedere a fupremo 
colmo Egli efaltato di fuprema fe- 
licita, aV.S.fo riverenza. 


Di Napoli, dì 29. di Settembre 1714. 


AL 
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■, AL LEGGITORE. ; 

S ’Avverte , che le compofizioni fi 
fono ftampate fenz’alcun ordine 
d’alfabeto, o di precedenza, ma fecon- 
do che fi fono avute dagli Autori, i no- 
mi de quali però per maggior corno- . 
do fi fono notati coll’ordine alfabetico 
feguente .Vivi felice. . 

' > t » - 

% • * , , * 

' ‘ * • 

i • , ? y • • 
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Indice alfabetico del! Autori . 

• t 

A A 

Gnello Spagnuolo a fac. 30. 

Agoftino Ariani fi 23. 

Andrea d’ Afflitto Giudice della G. C. della Vicaria fi 3 1* 
Andrea Belvedere f. y. 

Andrea Lama f. 94. e 104. 

Andrea Nobilione £73. 

Annibaie Marchelè de ! Marchefi di Camarota fi 1 8. e 44 . 
Anonimo fi 101. 

Antonio Monfòrte f. 6 1. 

Antonio Pdcarini fi 66. 

Antonio di Sangro Duca di Torremaggiore f.77. e 107. 

B B 

Artolomeo Intieri fi 6y. 

Bafilio Giannelli f. io. 

Biagio Troifè f. 6 8. e 97. . 

C G • 

ArloRuflòfi 100. 

Cafimiro Rodi f. 17. 

Callo Emilio Marmi fi 106. ' 

D D - . 

Omenico Aulifio fi 62. 

P • • E • 

J_i Milio Giannuzzà f. 8 a. 

( * • • \ • 

F f 

Ederigo Pappacoda de’ Marchefi di Pifciotta fi 9 3. 
Filippo Caravita Regio Configliero fi 63. 

Franco Dattilo de’ Marchefi ài Santa Caterina fiato. 

✓ Gen* 
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Ennaro Fortunato fi 90. . 

Giacinto di Criftofàro fi 9. 

Gioacchino Poeta f. 33. 

Gtofeppe di Cefàre fi a/*. 

Giofèppe de* Graffi fi 41. 

Giofèppe Macrino flf 9. 

Giofèppe Severino f.4f. 

Giovanni Acampora Cai.' 

Giovanni Angrifàni (.6. 

Giovambatifta Capaffi f. 1 3. 

Giovambatifta Palma fi 39. 

Giovambatifta Vico f!6y. 

Gregorio Caloprefè f. 43. 

M Arcello filomarino de’ Duchi della Torre f. 8. 
Matteo Egizio f.a8. 

N N ;• . * 

Iccolò Capaffi fi 49. 

Niccolò Cirillo fi 1 of . 

Niccolò Crefcenzo f. 19. 

Niccolò Galizia fi 64. 

Niccolò Saverio Vailetta fi 69. e 9 


P * p 

Aolo Mattia Doria f. 34. 

Paolo di Sangro Principe di Sanfèvero fi 3 3. 


s 

V 


Averio Panfuti Regio Configliero fi 1. 


Incenzo d’ipolito f. 8f. 


DEL 


1 
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DEL REGIO CONSIGLIERÒ ' 

co- D. SAVERIO PANSUTL 

t 

C ittà, eh' a chiari fpirti inclita fede 
Già fotti, e madre di fatnoji eroi\ 

E Roma ti mirò ne * germi tuoi 
Difuo valore , e difua gloria-erede ; 

Quejli, che in tuo Settato in alto or fede , 

E f eco giottra fol de pregi fuoi , 

Tal raggio di virtù f par ge tra noi, ■ 

Che tue prifebo memorie, e i vanti eccede » 

Or quanta alta letizia in te s infonde, 

Mentr ei s unif ce in compagnia di vita ? 

V arme lieta , e fuperba , ed bai ben donde . 

• 

Già fua alta progenie il Fato addita. 

Che cinta il crin di via più nobil fronde , 

A mete piu fublimi il Cielo invita » 




A DEL 
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del medestmo. 

L U ngi da Stige , al calle alpefire , e duro ] 

Signor , ne più verdi anni il piè volgejli : 

E ne l’erto eamin l' orme fcorgefti , 

Che dà Scevoli , e Caj fegnate furo \ 

Quindi poggiando poi fciolto , e fecuro \ 

Le vie d’onore' a maggior gloria ergejli : 

‘ Quindi qual pura fiamma a noi fplendelìi 
Nel nofiro dì giù nubilofo , 9fcuro , 

Or a Santo Imeneo tua Patria è volta 
Con facrificio di votivi carmi , 

Cb% di tua prole il fuo defir fia pago . 

Lieto il gran Nume i gìufii voti afcolta 

Sì vedrem ne' tuoi germi , altro che in marmi. 
Splender di tua virtù I altera immago . 

$ 52 * . 

I 

DEL 

j 

. . j 

l 
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del medesimo: 

S Ovrana luce » alta y e celejle idea 
Di Cefare difeefe al gran penfiero % 

Jllor , che di virtute il bel fentiero 
Già ne covria barbara nube , e rea . 

L Eloquenza in orror \fquallida 4flrea 
Mirò con mente uguale al grande Impero : 

E te , di gran Senato onor primiero , 

Fofe in guardia de * pregi % ond' ei fplendea. 

Ma or \ ebe $ Imeneo T ardente face \ 

Signor , t'infiamma , e 'n chiaro foco acóende 9 
Qual ' altra forge in noi fpeme verace ? 

Già l'alta prole tua tra noi difeende * 

Vedrem per lei fiorir tarti di pace 5 
E al fecol nofiro i gran difetti ammende . 

mk. 

A a DEL 
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DEL MEDESIMO. 


I Ncontr a Lete altro , che bronzi , e marmi , 
D'opre immortali alta memoria ergejìi , 
Contr a cui fia , che indarno il tempo s' armi 

Con la fuga degli anni , o gli Euri infejìt . 

> 

' E gu al materia a più fublìmi carmi 

Con tuo /aver più culto in pria porge Jli $ 

Ed or di morte a T invincibili armi 
• * 

In nuova forma eterna guerra apprejìi . 

\ 

Eterni pregi , eterno vanto , e grido 

\ T'impromette Imeneo da illuBre prole , 

Ed a virtù più luminofo nido . 

Più fplenderai ne ' tuoi . iW /W/^ 

Sorge pria chiara lì ella , e in ogni lido 
Vibra i rai da Oriente , e pofcia il Sole. 



DEL- 


i 
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, DELL’ABATE ANDREA BELVEDERE. 

ti ' ■ - 

P Tanta gentil , pìr cui Bufento , e Crate 
Vejlon le rive d' almo lume , e chiaro 
Onde il Seheto di lor glorie a paro 
■Mirafue piagge del bel verde ornate . 

Siedon fecure a Vomire tue beate , 

Le facre Dee , che le grandi dime ornar o * 
T'innaffian con umor celejìe , e raro , 

Pietà , Prudenza , ’djìrea , ed Onejlate . 

Quindi il V alor Tempre a tua cura intento , 
fcorno di chi cieca il ben comparte , 

Tua altera cima fovra ogn altra avanza. _ 

Ed o , fe l Cielo a la comun Speranza] 

Darà germogli a te fimili ’n parte , 

Quando Jìa di V ir tute il feme f pento ? 





■6 

DI GIOVANNI ANGRISANI. 

N Uova forma d'illuftre • alto trofeo * 

difpiega in sì faftofo , f chiaro 
Giorno , ond' acquijìo memorabil feo 
Fra qttatiti il fuo gran Regno , e 7 nome ornaro , 

Efce da nube d'or feco Imeneo 

Fra le Grafie fcber&ando , e 7 , ? rrfj' o 

Rifoy che tempra il piu nemico , e reo 
Af petto , ch'abbia il del di gtoja avaro . 

.SV*#? a ta l 'uìft* ancor Fortuna immota , 

E fie pur paga , che Diletto , £ Pace 
Fermiti la tanto fua mutabil rota . 

• 

Vivete ornai ( tutto rif pondo il coro') 

Liete , o bell' Alme : e Amor da l'aurea face 
S coffe un lampo , eh' aperf e i Germi loro • 

DEL 
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. DEL MEDESIMO. / 

V Ergognandofi Amor , che in più ver d'anni 
In te non fuffer fue faville fparte , 

Saggio Gaetan, pofe ognindufiria , ed arte , 
Che cedejfi a fuoi dolci , e dejìri inganni. 

Dunque ( e dicea ) chi diè sì gravi affarmi 
Al fommo Giove , al fanguinofo Marte , 

Non avrà fovra quelli impero , o parte , 

Che van dietro a Virtù coi ’ prelìi vanni ? * 

Se fin or non l'ha prefo efca mortale , 

Quefia divina Donna et vegga , e ammiri , 

Cb\ a valor vero intento ha 7 fino defio . 

\ 

Ter quefia dolcemente egli fofpiri , 

Che il fino penfier feconda alto immortale . 
Tacque , e ridendo le bell Alme' unto. 

«Si*' 

DI. 
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DI D. MARCELLO FILOMARINO. 


A Mor , che regge le fuperne cofe , 

E /erba a le mortali ordine , e vita , 

, Che fenza l'alma fua luce gradita 
T utte farian fra de?ife nebbie afcofe $ 

D'altere voglie accefo , e difdegnofe , 

Ch'alma d’usbergo di virtù vejlita 
La forza de lo frale ave a fcbernita , 

Che tant altre ferio chiare , e famofe . 

1 

Salda di propria man catena Jlrinfe 

Più di fmaltO y d’acciajo, e di diamante , 
Fatt’a ìiorma de' fchivì in nuove tempre , 

Con cui sì forte il duro petto avvmfe 

Per nobil Donna , onde fa eterno amante , 
Che prefo in fua ragion e' l'abbia fempr e. 

* 11 * 



DI GIACINTO DI CRISTOFORO. ? 

\Jjdel faggio y e giu Ho , ch'or nel gran Senato 
Qual Ducejtede , e tra più chiari pregi 
Se n vola adorno de fuoi fatti egregi ; 
Ecco pur giunto a l'amorofo flato . 

j4Jìrea y che infen nudrillo , arfo , e 'nfìammato 
Il volle y e pari a ì ricchi illnjlri fregi 
Donna gli diè , d'alti coftumi , e regj , 

Per farlo in tanto a?nor lieto , e beato » 

Ella accefe il defo , perchè qual Sole , 

L opre fue grandi la futura e tate 
Vive mir ajfe ne la fua gran prole . . J " ■ * 

Nozze felici dunque , e fortunate , 

E voi Alme gentili al mondo fole , 

Che folle a tanto ben dal Ciel ferbate . 



IO 


DI BASILIO GIANNELLI. 


lde y e narfe di /corno , e /degno Amore , 
Tutto /prezzar /uo Regno il /aggio Argento, 
Che /ol di P alla a le bell' opre intento , 

Il primo otteìine meritato onore . 

E ratto per punir l alto ardimento , . - 

Scocca lo Arai da l'arco , e 7 gentil core 
Fere, che mal reggendo al /uo valore , 

L' amoro/o provò dolce torme?jto . j 

Per illu/re Donzella , e vaga il pun/e\ 

Ma del /uo mal pieto/o ecco Imeneo 
In compagnia di vita ambo congim/e . 

E /crini a piè de l' immortai trofeo , 

Che dOnor nel bel tempio Urania aggi linfe, 
De' gran Figli palejì i nomi feo . 

■sii* 

DEL 
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DEL medesimo; 


S T tingiti il focco cF oro , e d’Ipprocenc 

Scendi , o Figlio d’ Urania, e i crin di fiori 
Orna , e di perfa , e tra volanti Amori 
Scuotano il tuo bel velo aure /erette . 

E qui dove fra mirti , e fiacri allori 
La gentil Mer gellina , e le Camene 
Scherzando van tra /cogli , e tra l arene , 

Di Gostanza , e Gaetano unìfici i cori , 

Santo Imeneo , tu Famorofio duolo 

Lor tempra : ecco di rofie il fieno adorno 
Sparge le noci il bel Sebeto al fittolo , 

Or apra a nofiri lidi un più bel giorno 
La prole illuttre , e al luminofio volo 
Sgombri a Foficura Età le nebbie intorno . 



B a 


DEL 



DEL MEDESIMO. 

N Utrir cofitti le Mufe infra gli allori 

Del Crate , & ivi le belle arti apprefe $ 
Ma giunto in riva a la Tirrena Dori 
A pm figlimi lludj in alto intefe . 

Tonò pofcia nel Foro , e feo palefe 

Quanti ha Tofca eloquenti a e frutti , e fiori 
Voi fua bilancia , giunto à primi onori 
affi rea lieta , e ficura in man gli appefe . 

Ai Imeneo rivolto , in tanta gloria , 

Amor sì dijfe : ne’ gran Figli ancora 
Duri eterna di lui l’alta memoria. 

Quei ratto aggi nvfe, a lui nobil Donzellai 
Ed obblìar le antiche gare allora , 

E la più faggi a Diva , c la più bella . 

■ 

DI 
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DI GIOVAMBATISTA CAPASSI. 

N On ban meta i defiri , 

Che umano cor nel fuo profondo accoglie , 
E f penta in un la fiamma , in mille accende . 
Quanto dolci ì martiri 
Fa lo fperar ,fe'l frutto poi fi coglie , 
Gufando affligge $ ond' il piacer contende 
Ciò , che tranquillo il rende. 

Qual giunto appena i?fra ficure fponde 
Cerca legno infelice i rifcbi , e l'onde. 

i 

Così ne’ varj objetti , 

Che ri allettai! qua giu , noflregra mente 
Ove sfogar fua fame appien non trova . 

Che fol gli umani petti 

Empier di fe l’ eterno dmor conferite , 

Ond' infinito in noi defio fi cova . 

Ne rara forma , e nuova ' 

Nojlr itnmenfo voler può render pago , 

Che Dio del fornmo ben fece fol vago . 

Ma 
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• 

Ma tra defr piu ardenti , 

Quel di vita immortai lo fpirto affanna , 
li fermo fede di tutt altri in cima . 

Quei beati alimenti 

Sparvero , e a dura morte il del ne danna , 
Supplicio de la colpa al mondo prima . 

Or con acuta lima 

yi pianger di fua forte ognor la metta 
Rimembranza il defio pungendo defa . 

Pur de l'avara luce , 

Che nega a l'uom lunga flagìon fuo rai , 
Dolce lujìnga il ditol contempra in parte . 
Provida lui conduce 
Natura , e fprona agli àmorof lai , 

Ove del fofferir s imprende l'arte . 

Poi Ragion fquadra , e parte 
Dal rio piacer l'oneflo , e'I vago affetto 
Lega con faldi nodi al cafo letto . 

*11* 

Qual, 
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Qual , fe verde germoglio 

Lafcia fui vecchio tronco arida pianta , 
Sembra viver in lui recifa y ed arfai 
Tal l’acerbo cordoglio . 

D’abbandonar il vel, che fuor ri ammanta , 
E la falce fatai men fera è parfa , 

Se dopo l' alma fparfa 

Par, cbe nel germe eterno il viver dura . 

Sì finger folle amor sa fua ventura l 

Te non di bel vaghezza 

di nobil giogo , dima gentil , fofpinfe 
Di falfi lumi , e mortai forme fcbiva . 

Non ( ciò , cbe ’l vulgo apprezza ) 

Glebe infelici , ov il Pallor dipinfe 
Di morte , e di timor Vimagin viva . 
Piacer , ch’indi deriva 
diber go in faggio cor non fia cbe trove , 
Cui Gloria folo inefca , e Virtù move . 



Ma, 
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Ma , per eh' il chiaro f peglio 

Di valor , che sì lunge il lume fp anele , 

Che fcettro _ , f paftural sì ben confina , 
del fier Veglio , 

Suo vivo raggio ad ogni età tramando , . 

^ maritai tua mente inchina 5 
Stirpe divina 

Movendo il piè dietro le patrie infegne , 

£<2 bilancia , £ /<? Dea tra noi mantegne . 

Donna d'alto intelletto 

Di chiaro /angue , * di re al cofiume 
Jmore al grand' Eroe benigno accoppia . 

Z>/ é/<?/£7 fiamme il letto 

Cinfie ; ma d'ozio vii fcojjb le piume 

Oltre l'ufato Onor fine punte addoppia . 

«SV afr rrffv* coppia 

S impronta il Sol y che l'orbo mondo afpetta 3 
In fondo il Vizio andrà , Virtute in vetta . 



1 

1 
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Voi , che a sì degna fpeme , ■ 

/Ime ben nate , il Ciel largo defluì a , 

Gioite , e’I mar con Voi , la terra efitlte. 

Di Voi jìno a l’ejlreme 

Rive de l'Ocean tromba divina 

Se’l fuon non manda in rime ornate , e cult e , 

Vien , che tai forme- occulte 

Sono a terren ingegni', e rozza è l’arte 

Per ben dipinger vojlra lode in carte . 


Canzoti , fra gente andrai , # 

Cui diè Febo il licor , che a noi non degna , 
Ivi apprender t'ingegna 
A cantdr d'imeneo le fante faci , 

E fai gran fenno , fe t'inchini , taci* 



C 
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DI D. ANNIBALE MARCHESE.' 

Piega le penne , e col Sol gira , e /pandi , * 

Fama , /<* novella ovunque e' fplen de 
£>£, rowc /* fronte or che fi rende 

A lui Gaetan di lauri orni , f inghirlandi \ 

Poi che f fra quanti e * vinfe y o faggi , o grandi 
• /Wi coflui y che cotant alto intende 
Non vide : e di colei , che il vince , * vicende 
Tua tromba all'Indo, al Moro il nome mandi , 

■ . * * * » i * , • 

Dì y che fur Tarmi , onde e' fu prefjy e vinto 

■ La beltà di Gostanza , e 7 puro zelo 

D' ornar di prole a lui filmile il Mondo . 

• • 

• »... 

E quali avrà dal cafio fcn fecondo 

Germi , che fgombri i nembi , onde or è cinto 
Fregi n di nuovi lumi il patrio Cielo . 

* 11 * 

!)i • 
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DI NICOLO CRESCENZO. 

S E non fife dal rio de il in fatale 

Mio 'ngegno offefi , e rotto ìlfuo lavoro > 
Per te , fant' Imeneo , a primi eguale 
La froitt'or cingerei di doppio alloro 5 

i “ 

più , che dfoflro noìlr Etade , e 
Fregiar potefi y s' ella unir ben vale 
Dì grazie , f di virtudi ampio, tefiro 
J quel d'Italia mia pregio immortale . 


ÀI gran Gaetan cL Jftrea inclito figlio , 

Caro a le Mufiy e al Mondo illujlrey e chiaro , 
0 /a #/7 muova , 0 figga in gran, Conjiglio : 

L'alma Gostanza è V altra invitto , * r^ra 
Ef empio di beltà y fitto il cui cìglio 
Jmor vie più , eh' altrove a ' Saggi è caro . 

c. » ni 


Digitized by Google 



20 


DI D. -FRANCO DATTILO.- 

0 mi credea , ch'huom già campar poteffe 
Dagli affalti amnroft , or piu noi credo-, 
Poiché 7 faggio Signor fra lacci t vedo, 

Ch a prova Amor per sì grand'opra eleffe. 

E parve , eh' ei crutciofo allor diceffe : 
lo l'arme a quefta ornai , e' l campo cedo j 
E d'altro 7 -colpo , che di lancia , ò /pie do l 
Che l'antico coraggio alfin depreffe 5 

Vofrofa dunque il vanto , e voftrafia 
L'alta vittori a \ eccelfa inclita donna , 

Nè d'altra mai nel mondo effer potea . 

Era fiffo nel Ciel , /* /Vd»* 

Di voi fol s 'imprime ff in huom , 

Ben parve 'ncontro Amor falda colonna , 

. » 

DEL- 
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DELL’ ABATE GIOVANNI ACAMPORA. 

S ignor , cb' aggi ugni a le antiche arti onore 
Col dir facondo , e l'oprar giujlo , e faggio l 
Che di tua mente al di viti chiaro raggio 

>Mtre vejìe Virtù forme , e fplendore\ 

# 

lieta l’età futura il tuo valore , 

E’I tao pregio immortai fuor d’ ogni oltraggio 
Vedrà , polche di noi cura , e vantaggio 
•Muove a fanto Imeneo tuo nobil cuore. 

T ua viva immago ne V eccelfa prole , 

Scolpita dal tuo intefo ììudio , e cura , 

In lungo or din vedrajfi addentro gli armi. 

Sì faldando yedrem tutti fttoi danni , 

Infin al del Virtù poggiar fecura , 

E’n terra aprir un più bel giorno , e Sole . 

DEL 
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S Anto nodo d’ Amor puro , e verace , 

Ch'alme liete , e felici unifci , e fringi , 
iT / nobil cuori in piu tranquilla pace 
D'alti penfieri , ? voglie onejle cingi : 

7*/, che'l fommo piacer tra Noi dipingi , 
Quella Coppia gentil , l’alma face 
D’Imeneo accende , <? <*/ fuo voler foggiace $ 
Co» tempre inujìtate ornai dijlringi . 


Giugni con faldo laccio Alme sì degne , 

.PdT e*// già sì rinverde il facro Alloro , 

E Virtù in Terra avvien, ch’alberghi , ? regne. 

E ben promette il Cielo a Noi fecondo 
Troie conforme al fovran pregio loro , 

CWf , e bontà duri col mondo . 



DI 
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DI AGOSTINO ARIANI. 

A Mor ne l ampio tuo fuperba impero 
Ov è eh' dufiro feroce , e Borea irato 
Uom non incontri , ed Orione armato'. 
Qual pett procella rea fianco nocchiero ? 

Santo Imeneo fol men gravofo , e fero 

Rende il tuo giogo , e appien lieto e beato 
L’umano fpirto , accefo , ed Sfiammato 
Dal facro foco fuo puro , e Jincero . 


Per così nohil fiamma al tuo gran regno 
Aggiungi or gloria 5 onde felici fono 
Gli Spofi , che di lor t’han fatto degno . 


Che ben tal Coppia è pre&iofo dono 

Del Cielo 5 ondi ora lieto ogn alto Ingegno 
Sparge di laude ornai più chiaro il fuono . 
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DI D. PAOLO MATTIA DORIA. 

S E io volejfi cantar due vaghi lumi, 

DiJJi ad apollo , delle Mufe il coro 
V edrei Jcender propizio al van lavoro , 

E in me verfare d'Elicona i fiumi. •* 

Ma perchè vò cantar gli alti collumi, 

L' Eroiche gejle , onci’ è d’Ajìrea decoro 
Colui , ch'or lega in dolce laccio d'oro 
ai nobil Donna , alto favor de' Numi, 

i • 

Schive le veggio , e a voti miei ritrofe . 

Quel, che pin getti già , fora periglio , 

Altra volta tentar , Ei mi rifpofe . 

•• 

Egli è l’idea, che già tua penna efpofe , 

Di faver , di virtude , e di confglio, 

Eoi savvolfe infuo velo , e a me safcofe . 

' m* 

t * 

DI 





DI GIOSEPPE DI CESARE. 


S E l Tofco, il Greco y od il fermon Latino 
In te rifplende , o di gi ufi zi a il vanto. 

In cui non è chi andar ti pojfa a canto , 

E l'arte , per cui /alfe in pregio Arpino :• 


0 quello , onde tu illuHri , almo, e divino 
Lume le leggi : o pur la toga , e 7 manto , 

Che innalzi , ogr ande Argento , a onor cotanto , 
Si ammira y o l chiaro ingegno , e pellegrino • 

lo, fopr ogni virtudey il bel valore 

Contemplo in te , che vinfe y oltrogni ufanza t 
In tua più verd’etade il crudo Amore • 

Sì ch'or ( fa con tua pace , alta Gostanza ) 
Bench'entro il regno fuo , qual fuo fi gnor e 
Ti vqggio y e trionfar difua poffanza . 


j 
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DEL MEDESIMO. 

G ià credev Io , cb' ogn impoJJihH cofa 

Vin ceffi, dmor ,fe d'ira > e cC odio ardente 
Cefar legaHi n riva al Nil , preferite 
Di Pompeo la fevera ombra Jdegnofa . 

Ma non , che di GaeTano , in cui faHofa r 
Piti che mai foglia , e comun S ol lucente , 

Vir tilde alberga , entro la faggia mente 

Potefs entrar giammai voglia amorofa » 

# » 

-% ■ 

£2 die evia , veggendo il cuore invitto 
Portar da bei vojìri occhi ufeito il telo , 
Donna , di ’mperio degna , ond'è trafitto» 

Ma vote udj : folle vaneggi : *7 , 

^7 eternar ne’ figli, ha sì preferitto , : 

paterna virtù de, e’I ver difveloM 
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DI CASIMIRO ROSSI. 


P Ofcia ch'alto faver , fòlli me e vera 
Virth voi pofe d'ogni gloria in cima 
In degna fede gloriofò e prima , 

Qual pura fiamma in fòa lucente sfera ; 

A nofira età per voi fol chiara altera , 

P erebè tal pregio in lei fermo s'imprima , 
Germe darà colui , che 7 volle in prima , 
Cb'unqua reo turbo f chianti , o rechi a fera . 


Gentil quindi al grand'uopo illufire e bella 
V argine elejffe : ed ecco in voi fi defta 
Quel bel dolce defio , eh' amor s appellai 


Amor , pen cui cT ogni atra nube e mefta 
L'aer fi fgombr a , e appar luce novella , 
Amor , per cui pregio immortai ne refi a . 



2 $ 

DI MATTEO EGIZIO. 

Q Uel foggio 'forte , adamantino core , 

Là ’ve [puntato ba indarno ogni foetta 
Molti anni Àmor , sì gran virtù riforetta 
Gli era d'intorno , e fovrauman valore j 

Ecco al chiaro ,foave , almo fplendore 
Cede di vaga , e candida /ingioiata , 

Che n guardia il prende , e fa dolce vendetta 
Ter mille , che han di lei f degno, e roffore. 


d che trionfo , /4mor ? l’alta poffanza 

Fu de’ begli occhi , e 7ion già forza, od afte 
Dì te , che vinto fofot in tante prove . 

*Facì , ei rifponde : in quella eccelfo pWte 
Celar mi foglio, e quindi ho per u fan za 
Frenar / otto al mio carro e Marte , e Giove . 

*f§* 
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DI GIOVAMBATISTA PALMA. 


S E dal 'gran felino , onde il fuo dritto ognora 
Con giujla lance altrui libri , e compartii 
E dall' ingegno tuo j per cui ben fora 
Qual fia più pronto Jlil pigro in lodarti \ 

Cotanti frutti , e luminof parti 

La Patria ha colto , ed ammirando onora\ 

* Or , eh' a Donna gentil vede accoppiarti $ 
Chiede da te ben 3 altri frutti ancora . 

# 

Ella attende or da te ben degna prole f 

Che , dal tuo efempio a l' erto colle feorta , 

Fi a da gloria immortale in grembo accolta » 

Così r innovellar fi , e a par del Sole , 

Ne' gran Nepoti tuoi vedrà rìforta 
7 ua virtù , eh’ a fuo prò fu fempre volta. . 



3° 

DI AGNELLO SPACNUOLO. 

L A nobil fiamma , che t’accefe il core , 
Opra non fu del cieco Arder di Guido : 
Fu don di Dio , eh' ornai felvaggio nido 
leggendo il mondo di viltà , di errore , 

Vuol colmarlo di Eroi , del cui valore 
Infno al del rimbombi il chiaro grido , 

E che da l uno a l altro diremo lido 
Spandan di CARLO il trionfale onore . 

• 

Quinci di fu a beltà fuprema un raggio , 

E i don piu eletti di fuo fanto regno 
A f inclita Gostanza e pur largzo . 

Ed or , Gaetan di Attrea pojfente , e faggio 
Campione , e de le Mufe almo fotte gno 9 
Per far beato il Mondo , a te l’unto . 


DI 
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DI D. ANDREA D’AFFLITTO, 

Giudice della G.C. della Vicaria. 

P Roteo allor , che la nave a noi portava 
Di Grate il faggio Figlio , in ozio ingrato 
Fermò i venti , e da V Orca orrida , e prava 
lncbinojft al Garzoti cortefe , e grato . 

Indi gli dijfe , poiché gli fembiava 

Già tempo : V anne , illujira , e'n un beato 
Rendi 7 del di Partenope , e ricava 
Da lei gretti germe , eh' a te'l /erba il Fato . 

■ x * 
Tacqu’ , e ad Eolofe cenno , ondi ei repente 
Spirò fiati fio avi , e lo fovrano > . 

Giovane dienne , onor di n olir a Gente . 

££// £ 7 , e dottìjfimo Gaetano , 

Cfe7 dolce foco or d’imeneo già fente 
Per tillufire Gostanza, e non invano • 
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DI GIOACCHINO POETA. 

N On così d'alto colle ampio e ferace , 

Sonante corre in ima parte fiume : 

Nè così augel di pronte e deftre piume 
Spinto d’alto defio vola fugace $ 

$ 

Come 7 di voi penfier colto e vivace 
S’erge pur fopra dell' amari coftume y 
E pien di fenno , e di celefle lume * 

Ne fcorgo in qucfi’ efiglio empio e fallace • 

i • I 

Arivi sì chiara in voi virtù de ab onda $ 

Cb' avete a eftranea gente a ragion tolto 
Quel pregio , ch'or vi fa fommo , e fovrano . 

E s' ancor noftra fpeme Amor feconda , 

Vedrem de’ germi voftri arder nel volto 
Raggio , cbe v'alza fovra tufo umano . 

. «gl» 
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DI PAOLO DI SANGRO 
Principe di Sanfevero. 


G ià rimenava adorno 

Di più bel lume il Sole 
Da l'oriente un chiaro , e lieto giorno ; 

Quando per le tranquille onde tirrene , 

E fu le piagge amene , 

Che di rofe confparfe , e di viole , 

Il placido Sebeto irriga , e bagna , 

Si vedevan menar danze, e carole 
Vaghe ninfe leggiadre , alme Sirene : 

E qual rifuona il bofco , e la campagna 
Di foave armonia , 

Qualor fi duole Filomena, e lagnai 
Tale un sì dolce canto allora empia , 
Fugando ogni afpra noja , 

L'aura, la terra, il mar , e'I del dì gioja. 
Che l'ira , a Marte ferenando il core. 

Temprar potrebbe in mezzo al rio furor e . 

E Lun - 



34 
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Punge , Unge i o profani , 

£ «uo/ , che preme , f ingombra 
La calighi del mondo, e voi, che vani 
Diletti ognor feguendo, e'I van penjìero , 

Il di vin raggio , altero 
Dono del del , /degnate 5 ondici Jt fgombra 
Pur quafi piuma efpojla a l'aure , 0 quale 
Stella , che nube a mezzo il verno adombra : 
Che 7 ricco T empio illujlre , ov'ha l'impero 
L'eccelfa Dea , eh’ al Ciel battendo l'ale , 

G/d diede al mondo il tergo, 

E degna or di fua luce alta immortale 
Fondar , tra noi fplendendo , il fanto albergo 5 
4d alma impura immonda 
L'alte bellezze eterne avvien , eh' afeonda, 

E a qualunque non fregia il rìobil manto 
Dì virtute, e d'onor , diceva il canto . 
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Mirabil Tempio allora , 

Di gemme , e d'or lucente , 

Ond'i fuoi raggi 7 . 5 V medefmo indora , 
Scorto ebbi , e d'incijt bronzi , e marmi , 
Per cui pur tu difarmi , 

0 tempo , 1/ fiero orgoglio . // rifplendente 

Albergo de V Aurora , 0 

/)/’ Parnafo alta foglia , 0 gw*/ ardente 

Face orna il Cielo 0 quale , /'» chiari carmi , 

Grecia formò d'eccelfa reggia idea 5 

«S’o;/ vi?! ti al paragone 

De l alto fino fulgor . A7<9w qui fplcndea 

Marte , Ciprigna, o Bacco, e non d’Ammone 
La fatidica immago , 

Talor converfo in cigno fin tauro , in drago : 
Ma in foglio augnilo evvi la fanta Libra , 

Ch entro il fuo lume involta i raggi vibra. 

iiiaf- 

£ 2 Di 
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Di terfo avorio , e puro 
Su per lo mare Io vidi 
Lidi un bel carro andar lieto , e Jicuro , 

T ratto da quattro pellegrini , e belli 
Con piume d'oro augelli $ 

Qual nave fuof che cerchi ejlranj lidi , 

Di pre&iofa merce onujla , e grave : 

In cui par , che fedendo auriga , il guidi 

Un aquila , che ’l freno a' gaj , e f ne Ili 

Volatori contempra in sì fo ave 

Guifa , eh' a lor riefee 

La lunga Jìrada , e'I faticar non grave . 

Non più i trionfi egregj , ond' ancor crefce 

Il latin fallo , ornai 

Roma rammenti , fe 7 rettor de' rai 

Vuote a pena il fuo carro a quefto opporre , 

Con cui la terra , e 7 cielo illufira , e corre . 



Coni 
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Corri a la nobìl riva 
Ghms ei del bel Sebeto , 

Ch'arder fembrava in chiara fiamma , e viva, 
Di letìzia, e di gioja $ il /acro Coro, . 

Non d'ofiro cinto , 0 d'oro , 

Ma d' Jp polline a fronde adorno , e lieto , 

Venir fu 7 carro a gli occhi mi fi offerfe , 
D'inni faftofi al gran Paflor d'Jdmeto 
T offendo alta corona , e in mezzo a loro 
Et , eh' a fama immortale il volo aperf ?: 

Io dico il grande ARGENTO , 

In fronte a cui l' alme , lucenti , e terfe 
Virtù raggiando , altrui d onor tale?ito 
Si defi ava, e'I defio 
Di vìncer gli anni , e faettar l'obblio . 

Pofcia il carro lafciando, a paro , a paro f 
Effo , e le Mufe entro il gran T empio entraro . 
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Quivi Urania per mano 
Il prefe , e al fanto altare 
Menollo , e diffe : 0 Dea , £ GAETANO : 

GAETANO ilfovran pregio , ;/ /«Wf , 

CE oltre ogni uman coftume , 

Adorna, e Muffirà il tuo gran regno . Al mare 
De lumano piacer fanciullo il tolfe 
Dì noi vaghezza , indi 7 vedemmo alzare , 
Con si rapide a Gloria , e dejìre piume , 

C£f 7 inclito monte , ond’ ei già fciolf e 
Il volo altero , n'ebbe 

Mer aviglia , e diletto . Or comi et volpe 
Dietro a tua luce il corfo , e quejla accrebbe , 
CW ben giuffio or fa , 

«**/ ’mperio ei regni. Allor Tali a 
D'eterni fori alma ghirlanda intefla , 

•E d'alloro immortai , Zr pofe in teffia . 
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Il Nume allor , dì Giove 
Pompa , e gloria maggiore , 

Sfavillò nuovi raggi , e grazie nuove : 

E fuor de chiari lampi , ond'egli è cinto , 

Un cotal fuon dijlinto • 

Udijfi : 0 grande ARGENTO, ecco il mio onore 
A te commetto , a te l'invitta fpada , 

Ond’ei , w/à adduce onta , e 7 orrore , 
/W* pojfente man fa domo , f : 

ZT perchè il tuo gran nome unqua non cada 
Sotto il feroce veglio , 

E de l'eternitade in feno eì vada , 

Ecco , tra mille alme donzelle , Io fceglio 
La faggi a alta GOSTANZA , 

Che ’n beltad’ , e ’n valor tutte altre avanza : 
Quefta di tue virtudi 7 mondo erede 
Farà ne' figli, in cui porran lor fede. 

•Sii* 

, Tuona, 
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Tuon a, e fiammeggia l'etra 

Canzona vedi Imeneo , ch'entro il gran Tempio 
Stringe il nodo fatai' 5 e l'aurea cetra , 

Del facro apollo afcolta 9 
L' ìnclite nozze a celebrar rivoltai 
Per eh' lo lo fiil qui facro , e qui 7 fofpendo , 
Ov ancor de le Mufe il canto intendo . 
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DI D. GIOSEPPE DE* GRASSI. 

C Hi di nobil defio la mente accefe , 

E muove a feguir Voi mio tardo file 
Or , eh' a fùngervi in nodo , Alma gentile , 
Con chiara Donna alto deliino intefe ? 

Di più fovrana Idea l'efempio prefe 
L'eterno Djo per farvi a lui fimile , 

Onde qua giù nofir intelletto umile 
Per Voi s infiammi ad onorate imprefe . 

Ma fe efprime vofir Alma il primo Bene , 
Dietro fuoi pregi ogni più pronta , e lieve 
Mente , non che 7 mio dir , n andrà lontano . 

Pur l'ali del defir chi mai ritiene è 
Ch'ogni fentier più faticofo , e greve 
Al penfier mio rènde foave , e piano . 

. «il» 
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del medesimo. 

A LI' ombre tue ricovra , e ornai refpira 

Mio penfier del fuo pondo afflitto, e fianco , 
Schivando il turbo , ov empio fato , e manco 
Da lungo fpazio la mia vita aggira 5 

Eccelfa Pianta , a cui per torbid'ira 

dito poggiar Giove non tolfe u?iquanco , 

Là ' ve annidarft in certo albergo , e franco 
Chiaro Saver , Giuffi&ia, e Fè fi mira . 

Ed or , che nobil Vite a Te s appoggia , 
di irrigarti l'onda cTlppocrene 
Verfa dell' alme Mufe il f acro coro . 

Patria altera poggia • 

£* g/oW* al del , eh' accoglie un tanto Bette, 
Per cui Febo fpre&zòfuo verde alloro . 

* 11 * 
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DI GREGORIO CALOPRESE 


P Oichè Imeneo l'onnipotente face 

Tra i giri eterni in puro foco acccfe , 
Laure lievi trattando , in giù difcefe • 
Cinto d'almi diletti , e vera pace . 

E a due grandi alme a nohil' opre intefe ] 
Carche fol di defo di ben verace , 

Vibrò la nobil fiamma , e in lor s'apprefe 
fien d' eterne faville ardor tenace , 

Felice coppia , a cui apre , e diffonde 
Sua luce il Cielo . Or prejfo te vedrai 
Emula del tuo onor progenie illullre • 

£ a virtù de* maggiori in noi s infonde . 

Gli eroi nafcon da eroi . Chi vide mai 
Germe d'aquila altera augel paluftre ? 

*fl* 



DI D. ANNIBALE MARCHESE. 


B Enfofte voi, gentil GOSTANZA* eletta, 

Dal Ciel fra mille ,on d'alni a ognor del vero 
Ben folo amante , e dell'alato Arderò 
Nemica fojfe al fin £ arder corretta. 

Quel che non fé di lui face , o faetta , 

Fer gli occhi vottrj , e di virtù l'altero 
Verace vanto 5 oncC or fiamma è il penfiero 
Di GAET AN , cui virtù fol prende , 0 alletta , 

Egli , eh' è faggio , fol per voi non fdegna , 

Cb' oltre l' tifato Amor colmo d'orgoglio 
Vanti fovra il fuo cor l'alta vittoria . 

Poiché ben vede , eh' è più nobil gloria 
Amar con puro ardor Donna sì degna , 

Che incontro Amore ejfer qual felce , 0 fcoglio . 


sii* 
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DI Gl O SEPPE SEVERINO. 

L 'Altera pianta , che il tuo bel terreno 

Fecondo nutre , o degna patria , e cara , 

Che fempre verde in fua virtù più rara 
Fa bell'ombra gentil ti /piega in feno , 

Ben or ti porge eterno aureo fereno , 

Ch'ài bel ramo di Donna illujlre , e chiara , 

Amor l'accoppia , e dì fua man prepara 
Dolce innetto di fori adorno , e pieno . 

Vedi or qual' alto in lei valor f imprime , 

Che per ricovrì di tua pace antica * 

Stende carcbe d’onor l' altere cime . 

Da quejla ufcir farà la forte amica 

Chiaro germe , eh’ al- del t'alzi , e fublime 9 
Sprezzando i nembi di fagioli nemica . 

• ‘ *i§* 

DEL 
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DEL MEDESIMO. 

G Ran colpo , Amor , fi il tuo poffente JlraU , 
Ch'ornai Jìima il 'valor de tuoi trofei 
Fra tanti , che vbicejìi Uomini , <? De; 

L'altera del faper Diva immortale . . 

Co;; r/w* rfi 4//0 wo;; frale 

(Per cui Napol fi chiama , e Ululi re or fei ) 
GAE'TAN lunge da calli obliqui , c rei 
Alzò fue pronte infaticabil' ale . 

0 /* yo//o le tue infegne alme , f leggiadre 

Fon le gran A opre , o 7 penfier degni , 0 gravi 
Fra i dolci affetti di Marito , e Padre . 

£0» £4/0 alti configli^ 

Ch'onda di Lete mai non tinga , 0 /<*w 
fua Virtù te impreffa a i Saggi Figli. 


*f§* 
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CARMEN HALIEUTICUM* ;.r- 

* - ' v • r * r* r f • *•' v ' « . t ’i ■'* • \» 4 

C I i 1 • T* r 

*^•1 *• • •• ^ * *f r \ •* tt T »f, ** f% * *»•**.**■ 

Onsule Jì memorante dignas & Cafarelaudes 
Excepiffe levi plaudentem murmure fylvam , A 
3 " iiyrus berboji recubant dam margini Mine! 
Siftit arttndineo tacitar modulamine lympbat:\ 
Quid vetat aquored patriot extollere concbà, . 
Heroas , numerifque adfuefcere grandibus <equjorì 
\JEquor habet vates. ,> humili quos litore long e 
Cyntbius alta jubet pelagi tentare pbafelo , 

Et feopulos vitare docet , fiu Bufque Jonauteit , 

‘ .. .G ; OJlen - 
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Oilenditque odiar tutù quibur cequor a currant . 
Ipfe Deur noftrir , Atti quos buccina format , 
Grande fonare dedit , a mlgoque exemit inerti . 

TU modo, fi magni r animum divertere curis , 
£/ rf/farf poter , Tbemidos quin fceptra vacillent , 
Hdc / , 0 , pallentibur olim 

Arkbora fida reis , primd quem fede receptum 
Nane colit, & rigidos fubmittit Curia fafeer. 
Matte, tuo. Argenti, nil nomine ma jus in Alboefi , 
Se u quis agii caujfar ,feu leges temperat a quo . 
Efi tms h\c quicitmque furor . nam culmina rerUm 
Barbarteli regnate videns , laurufque jacenteìs , 
PÌtalu s ab vigratk (finerer ) excejferat Urbe. 
Hìic à dee Algfi ^ves quo te pifeator ad algas 
Evocata & raucus refonat tua nomina Cratere 
Nereidum * te regna manent , tìbi caruleur Rex 
Sceptra maris m agni ,atque arbitri a màdat aquari 
Elunc quàfiftusHymtntva dumfubit atria,pompa 
Duxerit Ocepmufqwr pater , liquidteqtte robot tes 
Accipe , &\exiguo bijlra mecam equora lembo. 

Forte,ubi tur rìtàfur gens Megara (i) ardua frate 
Mole novà imperium turni dar protendi t in undas, 
Et tonai are cavo & f copuh s. tir cttm far r et acuti s\ 
: > x ' X v- -V : • .•» -*x Heìc 


^Ju 


CaiUum Luculhnum , ■ vcrnaculc Cajhl dtlfOvo. 
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Heic prope faxa (\yM$rops ( Mtrbpm mihi 
.. junxeral >atas ^ , - v \i*& ui*'a 

Et Jiudium nitrir , ^ parva conforti a cymba ) 
Infidias polypis longo por c arnia tradii 
Struxerat * ex turbare Me reps f fityhus imi? \ 
Squamigero ? , varìafque dolo captare per tfeas > 
Dofius ad invidiarti , tabefeat ut offa Pbreartes 
Limcfi? affuetus aqui? everrere ranaj • 

7 //f ,, <7«o/ exbauftus pelago lab or extudit arte* 
Frodigu x ignaro? do cult Oratorie alumuor^ i \ a A 
Seuft opus laqueos ,feu ferrttm agitare trifulcum. 
Ilio prife a novi s addente falubriter aqfir* V> r 1 
Retta paciferi fubit obleótamine rami •_ .v 
Polypus , ah tiimium cupidus fallacia oliva , 
Declinare- dohs proprio non fufficit aftu (2), 

Et jam Noólif equi juga per declive trahehant. , 
Numine quum puro Phcebes , luce ferenci 
Invitante sgraverò» prof erre fub aera pradam 
Nitimur , /wgw* vicem variò clamóre ciemusv 
Mira dedit ( fed certa fide? ) fpeólacula Crater 
Edita non oculis unquam mortaltbus , ex qùo\ 
Doris bumum liquidi s concluft amica lacerili À 
Nam y qua praruptà fe tjlentant arce fuperba 


(1) Intelligit V.GNicolanm CyrilJun; A.M.D. munìcipem, squalcm,& Col- 
-• legam fuum. ( 2 ) Oppiarne halicut.lib.4. 
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Secèffif Vi}>*$t ' CkpreV, quX cautibus atfias 
Pont us babet fauces , procul ora debifcere ponti 
V(dimttf ; vafios undartim ajffurgere montes . 

Quid nova monfira parant diru pifc antibus omenì 
Anni- ad ed dèfpefia Dits > nec viver e digna 
Geni fuMtts'jttt parvo per mille pericula vitam 
Nec t olir are Jìnant , difiantemque affere mortem 
didfpicere^atque ani m am infidas jafiar e per un da sì 
' ficee trepido dum vix erumpunt p e fiore , ter rie 
Longius avebitur ratis ; & nunc tollimur alto 
F en de ni es fittila, nunc fundo accedimus imo 5 ' 

Exfilit ecce tborus Divùm , qui sfata de dermi 
Pumiceas b abitar r donfos , latebrafque prof un di. 
InfoUtum gefiit , conceptaque gaudia venir • - 

Non capir, ac velati fervette exundat ab etto 
Lympba , nec à ritmi 0 labris fe continet a fitti 
Latiti* Jludiis sic Divhm exuberat agmen , 
Effundenfque bilares generofo pe fiore fenfus 
Ordine rite fuo jujfos molitur bonores.* 1 

Semifer ante omnes finuofam gutture concbam 
lnfpirans T riton foto ciet cequore Divos , 
Hirtam c refar iem , bifidaque volantina cauda 
Sape quatti , certifque refert nova gaudia fignis. 
Pone fubit , densa balcyottum Jlipante cor onci , 
Pìfcator Glaucus , mento fat notas ab atro,' , 

. - . No- 
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Notti? ab hirfuti ? , quibus borrent petfora , feti?» 
Parte patet fuperà , /«<r o refperfu ? , , 

//w<* latent > fadamque tegit fub gurgite formam . 
Inde Saron properat . trepidi ? ?2 avita votis 

Sollicitat , quum Cyanea ? , Zanclamve voracem 
Forte legit . d tibia? proferì? regit ille carina?. 
Extremu ? , rabidum nutu qui temperat oquor , 
Et fugat /Eolia? trifido mucrone pbalange ?, / 
Caruleo Neptunu? adefi velatu? amili u , 

/wàt ifcfc fecans eurru fuper eminet alto» 
Hunc argentati? Erytbraa corallìa pinni? 
Intexunt , niveo difiinguunt ordine bacca ; 
Cbryfolitbis radiant orbe x, adamantibu? axi?, 
Aureuc Artìoi? fcintillat temo fmaragdi?» 
Quidquid opum revoluta finu? Armufia fervat , , 
Quid quid Arab? rubri ? , quidquid fcrutatur Eoi ? 
Indù? aqui ? , letby? injujfa marito 
EJfededit . ctìrrumNympba infiruxere fuper bum» 
Ipfe Pater mufcofa regit retinacula dextrd 
Aligeri? invefdu? equi ? , c »/ carula circum • 
Agglomerai pube ? Uteri , fremi tufque fecundos 
Reddit ab aerii? alternan? rupibu? Ecbo . ‘ 

Candida Cymotboe , Primno vaga t lutea Peplo,. 
Callirboe , Xantbo , Clymene ,fuavifque Calypfo , 
Pbyllodoce , Galatea , The ti? , centumqtte f or ore? 

f S qua- 
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Squamea dorfa premunì dotfis agitare cboreas 
Delpbinis , varioque undas errore v olut ani . 

Sed , qui regali propior cborur ad ditur axi , 
Exbibet bic patrtas, gratijjìma numina^Nymphat^ 
Quis vitreo Cratere domus , Nejida , Dicarcben , 
/EnaridfrocbytenyMegardyEuplceamq^Lubramq^ 
Jtque alias , viri de s neólunt bis tempora myrti , 
Coraliis collum , fulvoque renidet elettro. 

Una fed bas inter forma sic miniere fttpra eft , 
Ut fuper amnivagos priftts Mavortia lembos . 
Mergillina , tibi magnum ' quod in aquore loto 
Nomen , ab aprici s non eft arcejfere mergir : t 

Immortale decus , clarwnqtte in fecula nomen 
jittl concba dedit , quo gaudens vate , Camotnas 
Siren non Argis , domina non invidet Urbi . 

Ibat odorati front em circumdata citro , 

Cult a Jtnum gemmi s , teretes torquibus ulna : , 

Carulus ex bumeris undabat peplus e burnir , 
Carula laBeolas arcebat fafaa mammas. 
Dein’Pborcì foboles (i) fpumas imitai + capillis 
Intempeftivam prodenr rugo fa fenefiam 
S era venit , fertur nam tardigradis balants. 

S iugula qui memorem ? Nerei genus omne videret 

Mar - 

f l ) Grxas rntclligit Phorci filùs , qux ftatim ut natx , anus fuerunt. * 
V. Gyrafd.hift.Deor.fyntagrn.5. 
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Marmorei s innate vadis . grex ipfe natantum 
( Quandoquidem natura fonum negat invida vocis ) 
Latiti am tjfundens fpumantibus exjilit arvis • 

^ , ubi Jluttivagas Rex convenire cobortes 
Cernìt , & ut multo lateat fub nutnine pontus , 
Fronte , tumefcentes qud, mulcet Doridts iras 
Nigrantefque polos , & purgat nubibus atbram\ 
Sijìit equosjatèque Dehm agmina circum lujlrans , 
Sic fatur ( Zepbyrique leves fua Jìabra quierunt , 
Clarus & intentar no il ri fonus impali t aures ) 
£>/ marìs undtfoni, Nereique verenda propago , 
Qua nova nunc nojlrum pertentcnt gaudiaregnum. 
Non opus eft {cui tanta latenti') mibi dicere caujjas, 
En, ut Olympiacos ( i ) qua vallat arena receffus. 
Et qua Paufilypi pratexunt litora cautes , 
jiltius qffurgunt , atque Hymena voce falutant. 
Veni t io lux alma ( diti, fperavimus illam) 

Qud fubit Argenti cajlum Constanti a limen , 
Magna Dionaa , & Cbaritum Constanti a cura. 
Si quis adbuc Crateris bonos , gratemur amica 
Partbenopa , feHafque citi tendamus ad or asm 
Hoc nojlrum, pelagique decus. mora nulla tr ab a tur. 
Hac ubi di èia , ferir lutanti a colla retendens 
‘ Da - . 


( i ) Olympia fecundum aliquos ditta , qux viflgo nuuc Chiaja. 
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Dadaleis •dada /alfa totis tranfmìttit , &* omnis 
Con/ equi tur deletta manus , vulgufque Deorum . 
Franato pars pifce fedet , pars dura fatigat 
Bracbia , & optata demum requi e/ci t in attd . 

At quum ter gemina fevfere Acbeloides udos 
AdfluxiJJe Deos , lepidum , ignarumque nocendi 
Ore cient jcarmen , quod cerea fepta perofus 
Auribus bauriret patulis fecurus Ulyjfes . 

Cedant Tyrrbena fpettacula Tbejfala pompa % 
Itivi de as neu blanda T hetis . malus burnì da livor 
Regna fugit , Stygias exul concejfit ad umbras, 
Dejìne jam Pelei facros cxtollere cantu 
Blande Catulle toros . non ullum gratius ’undis 
Exoriem jubar auratus diffudit Apollo . 

Hymena prafentem tbalamis arcejjìte Nyrnpba . 
Fette e s anima , tanto quas munere Divi \ 
Dignantur , vettrofque boni tejìantur amores. 
Dttm juga Paufilypi , dilettaque Urbis arenas 
Lunatus lambet Crater , Sebetbus <ff urnam 
Crateris piaci dum leni pe'de fundet in aquor , 
Delerint tantos oblivia nulla Hymenaos, 

Hymena prafentem tbalamis arcejjìte Nyrnpba . 
Omnia Pax teneat* muta per carul a clajjes 
Ne certent odiis . Amor aquor a folus oberret , 

Et regat imperio patrios Venus aurea fluttus . 

Ne • 
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Ne Dolypo lubrìcus meditetur funer a conger , 

Neve lupus dentem formtdet mugilis atri. 

Scevus tabe Trigon , Xipbias jam cufptdefevus, 
Exuit bie virus , telum geni ille ret *ff u ™' 

Hymena prafentem tbalamts arceffite Aympb#, 
En formofa , vagum ridet Ubi molliti. s aquor , 
Mufcofumque berbas infermi litus odorar . 

Te quoque leda manent pretiofi munera ponti . 
Plurima fiderei te conchea roris alumna 
Comat , & Orchadicis avulfa corallia faxis . 

Neu pudeat vos , ite maris bona germina, nupta 
Pedoribus baccas , vinci que corallia labris. 

Hymena prafentem thalamis arceffite Nympb*. 
Oficaraferant materni pignora vultus 
Dulce decus , frontique modejha grata rejìdat , ~ 
Adente p atre referantffbemidos , Suad*qj meditila, 
Sitque fequi greffus nimium . nil pofcimus ultra. 
Tata jubent fpes effe ratas , modo mimine dextro 
yìlma Venus , Lucina potens b*c omina firment . 

Hymena prafentem tbalamts arceffite Nympb *. 
Eadifer injlat Hymen. rofeo fuffufa rubore 
Nupta fubit tbalamos . certat pudibunda marito, 
Dum fovet amplexu, zonam dumfolvere tendit . 
Sìt modus o tenerne tandem pttdor invide lud * , 
Legitimis procul eilo toris , procul ejle repulf * . 

H Eu, 
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T u,Jt matris horior tangit,fi vota mariti, 
Magnanimofque juvat natie augere penata , 

Cede Deo , qui corda prius , nunc cor por a jungit, 
Sanélus adefi Hymen.ululate per gquora Nympbf%‘ 
Solvite felices languentia lumina fomno , . 

At fomno ne cejfet amor ,fed anbela perennes 
Peólora pefloribus fpirent per mutua flammas 5 
Ut , qua vefìra prior perfidi t corda voluptae , 
Ad feram teneat nunquam faturata feneóiam . 
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JOSEPH! MACRINI, 

! " 

' • '*•■ ' " ‘ *y- *,«•'„ . 

I Nclyta quod vìrtnr primo r acquìrat honorer 
'Vix prhtr optare , & tacitir expofcere voti* 
Far equidem fnerat Patrij. moderaminafitfir 
Ut dar et hi di gena , & nofrate è fa?jguine ere tur, 
Degenerefque omnhiò Italor non effe doceret 
ld fuit ingenuìt animoqne , & corde petendurg . 
UtrumqueyAKCENTiydemum te vindice partum ejf t 
Qui celeri in genio , mufarum dotibus auólur > 
Dum te commendat rerum prudentia , morum 
Integri taf , indefeffus labor , ardua quoque 
Ver Jìudia , <2f valida rimatus acumine mentir 
Munerà er emen/ur regni fuprema , gradufque 
Non itllit procerum off dir eveélus , & auro . 

J am qui confi Ho cunélir , jurique praeffer 
C afar ir indulfit fententia , ttque regente 
Fartbenope externa vìfa eli non indiga gentir . 
Hoc tantum deerat nobir , ut fnrculur alta 
Indolir extaret , tantoque ex ttipite rami , 

Qui patrior imitati animor per grandia getta 
Principibufypatriaque decurjaudemque pararent , 
Xlndè alia obtineat porrò Refpublica fulcra . 

Hoc quoque praclara ditatur conjuge praflar , 

H a Qua 
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Qua titulis Atavorum , & bonejlis dotibus autta 
Ornatura tuos accedit Nupta Penates . - 
Ornine cum dextro , Virgo , amplexare maritum , 
Et turneat plenus maturo pondere venter , 

& prole Patrem diletta redde beatum , 

<SV<7 tibi Partbcnope tjìc plaudet Civìcut or do» 



6i 


A N T O N I J MONFQRTIJ. 

IP Ergentem adSponfumJttno comitataPuellam 
Po?jè /equi T bemin adfpiciens , S oror optima, dixit 
23 fumana ne de di gn are vo lumina fortit 
Fatidica evoluen t , qua ex hoc ventUr a tr abantur. 
Pandere connubio: Votis hit annuii illa, 
Colleftifque. animi r , majori in luce refulgens 
j/ffatur : Sololet elar 4 virtute Parentet . ' 
'/Equabunt, vincent fortuna, opibufque fuperbit. 


' > \ ; « 


• > 
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DOMINICI AULÌ S I J. 


Q Ua fufcepijli natorum pignora coelebs * 
EH qui bus in foto pule rius orbe nibiì , 

Dum Re gir doftis tutaris jura libelli /, * 
Nulla r crede mibi 9 funt peritura die. 


r \ 


• i * 4 è 4 w V r ' • . • 

At qua fu/cipies le a a modo àrgine dufla , v ‘ * 
Quarti tihi de/pondit cumP retate Fide /, 


^ ■ r ^ •• . . , * m , • % »■ ' • * • f 

0 •oìvant i valeatjtque diu ! poli tempora tandem 
Plurima fatorum fùbdola ìris rapi et. : ;-v v 


< i • • . . ' * ' 

Sed vero ingenium referente morefqUe pareti turni 
Sors dabit bis etiam vivere perpetuum. 




PHI- 
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PHILIPP! CARAVITiE. 

À Roenti, decus,atq 5 ìtala fpes maxima gentis,' 
Quem gremio P alias fovit amica fuo , 

Sai ttudiis , curifque datum , fat nojlra ttioque 
Partbenope fruttus legit ab in genio, 

Expettat nunc illa alias y nova pignora pofeit 
A te , ut duret bonos tempus in omne fmts . 

Hoc faciet , fl abili tibi quam nunc /cedere ncttit 
Almus Hymen , tanto digna puella viro . 

Na/cere Progenies patria latura perenne 

Mox decus y atque refer inclyta fatta Patrie . 

Sic erit aternùm ripas Sebetbus ut or net 
diori bus , & claras ad mare voluat aqiias . 

, . 

NI- 
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N I C.O LAI G A L I T I M. 

J Àm quondam Aoniis excultus in artibus , ingens 
Ingenio poter as nomen babere tuo : 

Ulteriufque aufus rerum pernofcere caufas 
Mente volutabas quicquid in orbe latet : 

Tum decus eloqui j , & juris cum grande videres 
Verfns es ad nojìri verba pevera fori : 

Móx quoq\ venìt bon esprimi toga Magna Senatus , 
Principis inque aula non leve munus erat : 

i ^ • . • i 

, • t i , » • ' | • 

Prafettufquc foro , nunc tandem juris , & aqui 

Arbiter , All rea culmina fumma ienes . 

« 

At folus viduas ducis fine Conjuge notfes, 

* AW focii curas pignora ebara tboriv. 

Ecce Deo eH aliud vifum ; tibi fponfa paratur , 

Et venit in tbalamos pulcra puella tuos . 

■* '• • . • ‘ 

Ili a tibi dulces pariet nova gaudia natos , 

Stabit aternum pofteritate genus . 


BAR* 
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BARTHOLOMjEI intieri. 

N Ubit Arijiidi , chef, Gonstantia vcjiro , . 

. Io Hymenae Hymen faentina vìrque fonet. 

ditte virgo bonà fpotifo fts optima tatuo , 

Accedat faujlo gratta multa jugo . 

Dexter Amor fave at', III am vir gratus & unam 
Malit , quam quod opum Seres & Indus baleni. 

In CaieTàno eonjunx diletta vicijfim 
Et curar faciat , deliciafque fuas . 

Inde brevi pulci a videamur prole p ar etite r. 

Quanta & qua proles nomina tanta decet ! 

• » 

• . 

Trodeat optatum genti , à quo Jura , Fidefqui 
Non minus expettant, quam à patre prafidinm . 

eueèv 

I AN- 
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ANTONIJ PESCARINI. 

» 

H Uc adescò ffymenae, vocat te Argentius tìerot , 
Et vocat ipfa tuas cult a Mirejlla faceti \ 

Huc ades tecum veniant Cbarìtefque y enufque, 
Atque maritali t gaudia lata tori : : 

Adjìt Amor , pyras Animat qui fodere nefiit 
Alterno , & placidi corda quiete beat . . 

Eja age Numeri ades ,fejiivis annue voti? , 
Pompa toro fulget ,faufie Hymenae veni. 

Piaudite , divut adeli Hymenaus, diva Diarie , 
Et blanda Ckarites , & pharetratus Amor . 

. v 1 •* 

jg/7#r dextram felix Constàntia Sponfo , 
Cz// numquam Ettari vìdit in Orbe paYem. 

Eh quoque Caietane Virflm celeberrime , gaude 
Mori bus , formd Conjugis egregia . 

» 

' , *§ 1 * 

JO: 
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. JO: BAPTISTAE A VICO. 

A Rgentj, coltttnen /acri fenatus , 

Lumen jam Celebris fori , decufque , 

4SV unquam quis fuit omnium , peritus 
Nati non modo , condì tique juris , 

Sed Suadae penitijjìma meditila ; 

J'W confilo potens ubìque , 
noflras bone fngulas tueri , 
jRfj* noflras bone publicas juvare 5 
Virtute ut pater omnium voceris : 

Natura pater & modo effe fpondes • 

San fi e hoc concipimus , pieque votum : 

Virtute ut pater omnium vocaris , 

Natura pater efto fic tuorum . 

I a BLA- 

» 


Digitized by Google 



€S 


B L A S 1 J T R O Y S I J. 


Q Uifquis nojlra tiegat Deo effe cura , 
Vel mundi quia cardine s oberrans 
" Hinc diverfus eat , vel inquinari 
Quod T errà fuperos Jìt indecorum , 

Hunc perdat malè Rex tonans Olympo 5 
Nam quis flultius , impudentiufve 
Mentitur ? nibil ejl , probo , improbove 
Quod cafu cadati omnia ex Ji aiuta 
/Eterno , inviolabili reguntur ; 

Nec fernper Vitium fuit . triumphans , 

Nec J'emper jacuit repulfa Virtù * . 
ArgenTus o;/Wc« fupremos 

(Ut fas ejl) capiat gradus rogatus ? 
Idemque , afpice , nobili s puella 
Ut quarat Tbalamos bene ominatos : 

//oc quid Jìt ? »//? <7«o</ cadenti s avi 
In forti -rediviva prole Virtù* 

Fort un am reparare deftinatur. 

Non ignorat agì fuam rem apollo , 

£#/ /<**<*/ f patta omnibus poeti * , 

Quorum clarius ejl in Orbe nomen y 
Ut nulli fuerint adbuc , futuri 
Nec pojl Jìnt tb alami auf pie attore* . 


NI- 
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NICOLAI XAVERIJ VALLETTI. 

V Ir tute s qua cura tuas a fernet in avujn, 

0 fantti lux prima Senatus ? 

Eft ratio tibi ,funt morer, eft fafque % Jtdefquè^ 
Mene dottar excult a per artes . \ 

Conjìlii vis y atque profunda fcientia legum , 

Et miri natura laboris 
Experiens . tua quem latuit facundia t caujìs 
Pollebas qua clarus agendis ? 

In ter tot curas , tanta negotia rerum 

Deficiunt nec tempora Mujts. 

Et Graja quicquidfacratum P allude volvis , 
Qiiaque notis mandata Latinis . 

0 patria decusy o rerum tutela falufque , 

Det longos tibi Jupiter annos , 

Qui te 'muneribus cumulavit , & arte fruendi 
Munivit f apiente bonaquey 
Profpiciens ve Ut & formofa prole beatos 
Reddere y qua tot fortia fatta 
Proferat y & patriìs exornet morìbus urbem. 

Aufpiciis dum teda benìgnis 
Tulgety amatque per aternas tibi nettere laurot 
Florentem Venus aurea myrtum . 

JO- 
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JOANNIS BAPTISTjE BALBI. 

# Puer inducitur canens. 

• ’ N 

Q Uis me qui* fragor excitat, 

Dum fomni placidi s perfruor otite 
Materno re cubane fina ? 

Cur ò Pierijs junóla fororibus < 

Ducit Partbenope eborosì 

Cur plaufu refionant Paufilypi juga? 

Nofico: da lei bus aureum . 

afflai de lidi* fauRus Hymen diem. 

Quo par nobile principum 

Te dis confiociant fata jugalibusi 
Qua s dfirea polo redux 

Ornat fiderei s , beat ignibus . 

Ergo , quae mora ì quid lyrae 

Cejfant degenere s ? quid Citbarae ? date : 
Mtatem fuperans , Viro s • 

dudax arte fequar , fi liceat 5 ncque 
Me terrebìt inertiae 

Vindex Melpomene j namque animo s creai 
Vati materie s : puer 

Plaudam melliferis blanda s amoribus . 

Te, 


» 
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T e 9 Constanti* , cannine 

Dicam nettareo, Teque Italae novurn , 
CajeTane , togae decus • 

Quem fupremus bonor Confiliantìbus 
Nuper , non fine Numine , 

Aftreae fociis addidit Arbitrum . 

Divo s quid preceri Altera 

Foecundet focios par T betidi tboros , 

Dotti mater Achillei , 

Qui leges populis fanciat , ac foro , 

Cuiquam cedere nefeius ; 

Et patri fimilem fe probet : inelytis 
'Alter Pelea mori bus 

Ac gettis referat , juraque Civium , & 
Magni CAES ARIS integer 

Jufiis ponderibus libret , inhofpitum 
Eraudes trans Tati ai m fugatisi 
Infanaeque premat lora licentiae . 

Sed jam par cere canti bus 

Elinguem puerum Melpomene jubet : 

Jam bellaria me vocant , ‘ 

Atque impar numeris , & fidìbus troebus : 

# Felix auguror , auguror , 

( Bis laevùm intonuit ) cum geminos Parens 
In lucem extulerit 5 rofis , 
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Et gemmi : tbalamum fp urgere geifiam , & 
DextrA impellere mobile: 

Cuna:, languidulu: quei fubeat fopor . 
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ANDREAS NOBILI ONIS. 

’ \ \ • * ’ 

M Ufa , ceffante* age nuptiali 

Carmine argutùm refonent choreai 
*T otus in plaufus abeat canoro 
Vertice Pindus. 

Digniu* nunquam , nubi crede , fiume* 
Barbyton , pleólro chelys aquiore 
Nulla tangetur . viden ut refultent 
Omnia circum 

Plaufibu * ? vatum choru* omnis omnes 
Spontè recludem Heliconi* nuda* 

Eargiu* noto jubet ire curfiu 
Tlumina Pimpla . 

Huc betrufica numeros Camena, 

Huc decus Graij , Latijque pleóìri 
Confierunt: uni tibi ferta Caie- 
tane parantur. 

Serta pbcebeo* redimire crine* 

. JDigna , tam multo decorata fiore , 

Qua tuo * ornent thalamos , tuumqut 
Nomen in anno*' 

Pofieri* tradant venienti* avi. 

Et tua* laude* fine fraude centum 

K Difi 
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Dìfferat Un gnu , celebretque totum 
fama per arbem . 

Me fed ante omnes iterare plaufum , & 
Nuptias fello celebrare cantu , 

Me decet facros Hy menatoti. ultrà 
Dicere ad ignee» 

Multiplex urget titulus canendi , . 

Hoc amor f ert> hoc pietas , fidefque 
Debitum folvunt , mea dutn retraftant 
PleBra Carname» 

En erit ( votis faveanty precefque 
/. hidiant Divi faciles ) decord 
Prole te quando faciet parentem 
Nobilis uxor » 

'lune novi fumam mìbì jura pi eòi ri , 
Et facrò cunttas Helicone Mufas 
Evocem , tejìans operojiore 
Gaudia cantu» 



AN- 
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ANTONIJ SANGRIJ. 

H Uc ò recenti tnollis Antartico 

Ades latinar inter Am a sonar , 

Et lampade infignis jugali 
Funde novos Hymenae Jìorer . . 

Seù te beata trattar Olympia 
Jìivat mor antem , feù genialibur 
Delettat immiftum cboreir 
Multifona grave murmur aula , 

Accedei grato Kojlra Jilcntio* 

Et attuojì folicitur Fori 
Ceffabit ajlur , feriata 
Unur amor dominatur Urbi . 

Severiorer jam vacui Jilent 

Cura Senatur : jam timor , 5T mina ■ 
Fugere \ fufpensàque ridet 
AlmaTbemir , Tbemis a qua lance. 

Littore ttrident Atria lìbero , 

confulari limine perfonat 
Rtfur , puellarique mutat 
Lauri ger am citi ara fecurim . 

K 2 /W- 


Digitized by Google 



7$ 

p aliar cborea ludit amabili 5 

Cbaris renidet junfta Sororibusi \ 
Venus Dionea quadrigam 
Franat agens niveos olores . 

Plaudente plaudit Principe Regia , 
Totoque Siren ajfonat aquore , 
Nimpbaque , Tyrrenique Amore ? , 
Sepofito modulantur arcu . 

/o c alienti, dulcis Hymen , , 

.Afa?» laureato veBus in effe do -, 
Defponfat lo , grandiori 
* Phdebus amans numero s Cotburno ; 

Arganti anis fafcibut ty &* Tog# 
Parem qui s optet , ÌPim , barbiton i 
Acquare qui s poffit canendo 
Alta Mirelliadum tropbcea ? 

aufpicati gloria nomini s 
Evincet Advum , fama minor ibu? 
Flarrabit » <55* creditori 
Fa ól a fenum capient nepotes. 

Sed quò infoienti Pcgafus impete 
Rapit , volata non benè libero ? 

vi ribus major a tentans 
Ipfe meo Pbaetonta cafu 



Seguar cadentem ? Dejtne nobile ì 
? impicca laudes , dejtne pervicax 
Referre maj'orum tropbaa , 
Maonio recolenda Pleólrò . 
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E J U S D E E 


P Artbenopen nova pompa bear, date carmina , 
Mufa, ; . .. 

Fedivo , Cbariter , cingi te fiore lare: . 

£» Argentiad*: Constantia jungitur $ & fe 
Exorti felix pignore ditat Hymen . 

Nec veterem fervat celebrandi gaudia formam : 
Mos aliur viget bic , dat novur orfa modus . 
Namq$ bis baud plaudit tb alami s, aut pronuba Ju- 
st ut Cypris, aut molli Cypride natus Amor , (no, 
Ipfa praeft Afiraa, praeft Tbemis ipfa\ maritar , 
Nee Venus , at Fallar ventilat ipfa faces . -■ 

En ut diva Fori moderatrix , enfe parumper 
Depofito , placidas fipargit amica rofas ? 

Mox lancem attollens , qua jura librabat , amores 
Et Sponfi, & Sponfa nane fine fraude librai. 
JEquatifque vi deus procedere lancibur , inquit : 
Ducite /elicer , fors favet a qua, dier. (bat: 
Hic S pouf am Sporifur, Sponfamq ; bac Sponfa dece - 
Alter in alterius pettore glifcìt amor . 
llla viro gaudet , Vir conjuge geftit: Uterque 
Conjugij fruitur forte , fide que fui. 

Applaudit ? aliar ,/ertumque virentir oliva , 
Quod gerii $ in Facis fadur abire jubet. 


Jpfe 
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Jpfa etìam Tbemis applaudii yReólumque, Piumque, 
Et Fas , & Paci femper amica Fides . 

Jtque novis tbyafis , manibus per mutua nexis 
Jlternò quatiunt pitia arota pede* 

Hac mfueta y 720vum decet bcec nova pompa Marita, 
Qui rigidi fletiit jura fuperba Fori * 

Qui legum Cuftos , &* Palladi s arma Togati, 

Et Tbemidis Princeps inclyta regna tenete 
7 # quoque , Partbenope , tanta bcec ad gaudiafurge 
H<ec tibi Conjugtj feeder a f aulì a vi geni . 

Qui nunc jura Tbori fervat fbi j fanóìiùs idem 
Servabit Cujlos & tibi Regna Fori » 
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. E J U S D E M. . 

V* * - ' * * * , 

P Htfie ve»/ : Lux fefla vocat : ridentis aprico 
. Hùc , age , de Fin di culmine , Pbcebe veni . 
pleóirumqi loquax> citharamq 5 fonante. 
E fummo pigeat te retuliffe jugo . 

Aonias fimul adde Deas , ferta ferenteì 
Hìc juvet infuetir accinuijfe modis . 

Alma dies fulfit , qua junger e latus amantes , 
w Fedivo tbalami federe gaudet Hymen, 

F allori an , Pbcebum , Phcebjq 3 canentis alumnas 

Afpicio ? & 1 dulci murmure plettra fonant i 
"Non fallor , Properans bue exoratus Apollo 
Aonidum doólos attulit ecce choros . 

ÌT» refon ant arcus ; tenuifque en murmure blando 
Dum ludit ìfeftas ventìlat aura faces. 

Mac tbalamos latis gaudet celebrare choreis 
Hac titulos , fulget queir Domus alta , catti t . 
AH alia facili futi dunt colocafa dextra , 
Candidaque auratis lìlia mi Ha rcfis . 

Pbcebus , arguiti canit ba§ or acuì a voce , 
Mufarumque filet , dum'canit ille, Cborusi 
Vive din felix , Heros , c»; Pronuba prafert 
lpfa maritalem jam Tbemis alma facem . 

‘ P/ve 
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Vive dih felix : tanta de conjuge prol'es 
Ecce tìbi fimilis protinus , inquit , erit $ 

Qua vive am niveis matrem fpcìdabit ocelli s, 

Et patris teneras tendet ad ora manus. 
llla tuos referet nullo difcrimine mores , 
Argento fimilis candida femper erit . 
llla etiam matrem referet : Constantia proli 
Scilicet , & con Hans peElus > & ora dabit - 
Dixerat : & 1 lato ter plaufit turba fufurro , 
Feflivus terno murmure plaufit tìymen . 
Quare agite , longùm concordes vivile , vefiratn 
ter net feries non abolenda domum . 





t AEMI- 
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AE M I L I J J A N U T I J. 

' im 

Q Uae flebae Elegìa ( de dii tibi nomina fietue) 
Ad nova laetìtiae tempora fumé modce , 
Officium boc -magno mufarum impendis amico , 
Quem pene e eft P indi gloria , certa falus . 
Nonne videe ut defeendant fatto agmtne Vatee , 
Una & Pieridee ex He li con e Deae ì 
Non alio credunt meline Jìbi carmina pan gì 
T empore , fpettarant bunc Ji ne fine, diem 5 
Ergo ubi fanttus Hymen tenebraesnottemqfiugavit , 
Et media fulfitfax inopina domo : 

Quifque fuae raptim Citbarae , autBarbita davo 
Sufpenfae , lauru diripuitve lyras } 

T urba domum completjiihil eft quod canti bue aula 
Perfonet , urbe ipfa , & perfonat ipfe P olile . 
Hic canit ARGENTI laudee, atque ordine longo, 
Nafcentie repetit tempora prima viri 5 
Ut puerum ( fortie praefagia certa futurae ) 
Nutrierit fucco mellea Suada fio , 

Utque T bemie , vix. dum nati formaverit ora , 
JuJJerit inf antem nec fine lege loqui. 

Ra- 


Digitized by Cookie 



• 8? 

Raptus , & ut matris gre mìo vix fufus Acbiltes 
Dici tur , & rigido traditus effe feni , 

Matris ab amplexu virtù s abjiraxerit illum , 
Quam longe patrio , detuleritque falò : 

Ludus erant puero libri , quot fudit Jtbenis , 

£> quot quot latto dotta Minerva foro $ 

Unde Solon leges produxit , ^ un de Lycurgut , 
Unde decem auxerunt Romula jura viri $ 

Quae plebes fcifcat , quibus auttor vero Senatur , 
Praetor biffenas leni a t ut tabulas 5 
Quae refponfa dedit prudens de jure rogatus , 

Et Princeps quid vim legis b ab ere ve Ut j . 
Cuntta docent , non is vafla fe mole minor em 
( Ingenti tantum vi valet ) effe probat . * 

Quin etiam rerum fuerìnt quae tempora difcit , 
Naturaeque fluant qua ratione vices , 

S anttaque non alius melius myjleria novit , 
Quidve per ambages pagina facra canai . 

Atta viri laudani alti , Jtve ille tonar et 
Pro roftris , ipfo non Cicerone minor , 

Sive togae majeftatem jus reddere lettus , 
Ornaret ( quod fas ejl) integritate ,fde, 

Sive caput legitur , populo plaudente , Senatus : 
Quo gradus ejl major nullus in Urbe togae 5 
/ 

L 1 Hinc 
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Hinc alti illtijlret tbalamos , claramque puellae 
Frogeniem , & quantum fulgeat ore de cut , 
novem Mujis narrant Jit ut addita dena 9 
Ad ternas Cbarites addita quarta Charit . 

Ergo omnet fefe fundunt in vota precantet 
Quifque fui voti fe prius effe reum 5 
Hic clar am fobolem , decimae poji tempora lunae, 
Quae magnum ingenio reddat , & ore patrem 5 
Jpfe pater Fhoebus fatorum arcatia recludit , 
Venturi & tenebrar difcutit ille die 5 
Gloria quae maneat natos ,ferofque nepotet 9 m 
Et falla , & mores ordine cunóla canit . 

Ille canit , virtufque , fpe protinus autòa t 
T ollent in Coelum lumina cum lacrymit , 

, Io , dixit CoeleBia Numin<f \ poBbac 
Non mibi , £#/ deceat , deerit in orbe locut . 
Hunc igitur per feda diem mibi rite facratum 
Laetitià t & feftis concelebrate modis , . 
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/ Loria Parthenopa , & fedi lux unica ?ioJìri , 

Deli cium T bemidos , fplendor , bonofque toga, 
Prafidium , columenque Fori , jujìiffime legum 
Arbiter , Hefperii fama , decufque foli , 

CAJ E TA N E, f acri Dux, & pars maglia S enatus , 
per quem prifca Foro jam fua forma re dii, 

0 mibi Ji thalamis facilis contexere dignum 
Mufa dar et carmen connubiale tuis ! 

0 ego , quo canerem genialia carmina plettro , 

Et canta Siren plaude r et alma meo . 

Sed mibi difficilis renuit fua munera Pboebus , 

Et mea vix tenui murmure plettra fonant • 

Tu tamen exilem ne dedignere Camcenam , 
LLofiraque demiffo carmina ditta fono. 

Accipe , quas noftro tibi lata Neapolis ore 
Dat grates fattis nobilitata tuis . 

Scilicet illa tibi immenfum debere fatetur , 

Et benè apud memorem ftant bènefatta tua . 

Te caujfas die ente , redit juvenìlibus annis 
Et fplendor Kojìris , Eloquioque nitor . 

Tu 
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Tu fermone poteri * , Perieli s dum more tonare* , 
Frangere /ci* rapidi* afpera corda modi*. 

Xlndavìtque Foro viBrix facundia lingua , 

Seu trepido* agite* y feu tue are reo*. 

Or antem Bupuitfacra bac amplijfima Seder , 

Qua nunc a tanto Pr afide lumen habet . : • 

Te m onerante vi am , prifeit defueta Juventu * 
ABaos flore * , Komuleofque legit . 

Sic formata novo* afiumit Curia vulturi^ 

Exulat fi? noftro barbara lingua foro . 

Canitiefque Numa taciti * revocatur ab umbri*, 
Olìcntantque Decem jura ver end a Viri . 

Fior et mìxta recens veteri prudentia Juri , ' 

Et patuit campus la ti or ingeni j* . 

Quod vacat a caujfts fludijs impendere tempus 
Cura fuit ; vita par* tìbi nulla pcrit . 

Sed mox a die Plus Pai ri bus, Ccetuque verendo ? 

Cui funi Concili j eredita jura /acri , 

Antiftes Eh emidi * , legum fervator , & aqui 
Éxtremum tenta* inter utrumque vi am. 

Nec prece , nec predo caperis , reBique tenacem 
FleBere non valuit grada , non odium . 

F rotinu * atherea * delapfa Aftraa per aura* - 
Invifit reduci limina fi aera pede. 


Tunc 
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Tunc patri) Vindex juris , tutela tuorum 
Ingerii) promis qua monumenta tui ? 

Spes patria fr alias refoves , regalia jura 
Et populi cbartis futit patefatta tuif . 
t Tempus edax rerum tua do Ha volumina nunquam 
Obruet , aut poterit longa abolere die s . 
Maxima fervabunt grato fub pefiore Civer 
Dona , ne c è memori grafia mente cadet . 

Dein tecum curar, rerum & moder amina Princeps 
Divi di t , éf Uteri te locat ipfe fuo . 

E labri s fiuxere tuif oracula legum , 

Et tibi Adajefias eredita falva fuit . 

Umnia profpicient vigilanti r acumine mentis 
Regia , nec miniti public a jura finis. 

Liqutjìi invidia fine s virtute , nec unquam 
Quis vacuum curi s cernere te potuit . 
Summarum incubuit tibi mole s maxima rerum , 
Sed tanto vivax , par onerique vige * , 
Infrattus , nullique poti s ceffiffie lab or i^ 

Et tibi vel Regni farcirla vifa levi * . 
lnviólufque animus per tanta negotia liber 
Emerfit , magna mole nec occubuit j 
Redditur offici js , AUGUSTO bine judice ,digna 
Merces , teque petit fpontè fupremus bonor . 


Qua . 
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Qua tri bui t C/ESAR, pridem fujfragia civie , 
Votaque Partbenopee jam tibi detulerant . 

Culmina celfa • tenee Juris florentibue annie. 

Qua priìie exbaufii vix mqruere fenee. 

Fefiivum fonuit latti fune voce Tribunale 
Gejìit &" optatam quifque venire diem . 

Plebe plaudit , latatur Equee ,gaudetque Senato?, 
Latititique novti li torà nojlra fonant . 

Sed tu nec vulgi plaufu , nec fafcihue ullie 
Erigeris $ procul ejl vanne ab ore tumor . 

'Nulla fupercilio nubee , fefiator honorum 
Nec tua ventofue peflora fafhts habet . 

Spee , votumque Fori , non corrumpentia mentetn , 
Pr afide te , qitidquam munera , opefque valent. 

S urger e jam Siren artee confidit honeflae , 
Veraque Leucadij feda videre Dei . 

Tu facie , ut n ofira revirefeat gloria Tèrra , 
Dignttt &* è nojlra a CAESARE gente legi. 

Qui pojfee fammi moderare jura Sena tue, 

Atque ediéla tuie civibue aqua dare . 

Hac tibi Partbenope debebat 5 majue at ipfe 
Prafiane nexu illam nunc graviore higae . 

Splendi di or meriti e accejfit grati a poflquam 
Non dubitar facri [cedue inire tori , 

Im- 
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Implendir etenim votir fuperabat , ut ejfet 
Progenier magno non genitore minora 
Virtutes imitari aitar qua pojfet , & arter , 
Grandiaque egregi j gejla referre putrir . 
Perpetuò fummir ne deejfet fafcibur herer , 
Longaque pertraberet feda togata dormir . 
Ergo pule r a tuor accedat Nupta penater , 

Te faciat fimili qua tibi prole patrem , 

Qua tecum dulcer concor diter exigat annor 4 
Augeat & multd nobile Jlirpe genur. 

En tibi purpureum calo caput Hefperur effert , 
Idaliumque tibi tollit ab axe jubar. 

Numen adejl , Hymenaur adeft , jam puri or ather 
Fulfit , & infuetò lamine , Numen adejl . 

Jam fatis indulturn Jìudiis , Vir maxime 5 deber 
Et Regi , & Patria quod tibi rejìat opur . 
Aìternìtm ut tumeat magnir Sebetbur alumnir , 
Celjtor & Siren tollat ad afra caput. 



M CAR- 
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JOSEPHI FORTUNATI.. 

CARMEN NVPTIALE. 

I 

i 

J Ubar occidìt diurmm , 

Madìdafque jam quadrigas 
jigit alta noflis umbra . 

Omnìs io terra Jilet , 

Omne filet profundum . 

Hymenae dulcis adjìs , 

Generis parenfque nojlri ♦ 

Bonus adjìs nitenti 
Lampade difpelle procul 
Horriferas tenebras . * 

Vìden ardua ut rofetis 
Juga Jloreant Vefavi , 

Subitifque fe corymbis 
Vejliat ignitus apex , 

Infolitumqùe vernet . 

Fikfc» aquoris propinqui , 

Patrijque fontis undas 
Hilari cboro ajfonantes . 

• 7V vocat , 0 dulcis Hyme?i , 

Nai'adum caterva • 
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Age , Virgo j am propinquat , ‘ 
Generofa pulcbra Virgo , 
Amor , decus parentum : 

< 5 ^ dulct decus , 
Cui datur , ejl Mariti. 

Hymenae dulcis adjìs , 

Bonus adjìs , prodit , 
Quate lampadem , Maritus , 
Et facilis virgineum 
E'ergit ovans ryborem . 

Hominum decus Marite , • 

^ opbiaque grande lumen , 
Columen ,Jalufque noJìra t 
Cui rediviva recinunt 
Aonia forores. 

Duce te , polum relinquens 
Iterum benigna nojìras 
Tbemis alma vijìt oras . 
Sofpitet o te Omnipotens , 
Incolumernque fervet . 

Sobolemque det Parenti 
Animoque & ore utrique 
Similem 5 nobis 

Gaudia quo multiplicet 
P artbenopaque cantus. 

M a 
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4 gite ò file te cantus , 
Medio Diana ccelo 


Rutilo s fupinat ìgnes $ 
Et vi gii nidicit Amor 
Conju gibus quietem . 




FRIDERICI PAPPACODJE. 


9 ) 


V Idit Hymen pulcram T erris rutilare puellam 
Qua cunóias formà praftat , & 1 ingerito . 

Connubii s , ERGENTE , tuie Jtt junóla Virago 
Dixit ovans , tanto digna marita Viro . 

lo Hymenae i graves periere Cupidin.it art et 
là Hymenae , grave & 1 Cypridos imperium . 

Semina virtutum dum tot conjunóla vìdentur 
Juppiter innumeram congeminet fobolem . 
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ANDREI LAMA). 

J un iti a re&ique tenax , aquìjfime legum 
Arbitcr , o patria lumen inoccidaum . 

Haud temere claro nuper de fanguine virgo 
Connubii / acro fa dere junfia tibì dì , 

Sciite et ut viva radiane in imagine virtù e , 
/Eternaque tuus prole perenuet bonor, 

ìdamque ut jura fori , legumque peri tu s babenas 
Dirigi* > atque tuo pendet ab ore Tbtmis\ 

9 

Sic ope natorum lege * , ac jura vigebunt , 
Longaque pojlerita* aurea Jacla colet • 

Has igitus faufto latus fequar ornine tedas$ 
Atque rata aufpiciis Jtnt me a vota tuie. 
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NIKOAAOT H AREPIOT 
BAAAETTOT 

KENTPflN OMHPIKOS. 

E *Z,7r£7S puvfiOi , Matrox , oXÙfxmx Hcófnxr è guasti, 

, E'xTrpeTré ' tv nOjìAO/ai , xtf] «, 04 ; forre , 

fi/ àafl/ t’ t7mtTpi?scTQu , x) reora fitfviXe . 

EH avert vuxj fioiy MSaou , f ìv èxHnXo; fxp Tròta# 
KvSpuirOiai yévo/ro > Uè xXJog è&Xov a porro . 

O u rrépt irpiypav xpctStn > x) Sv/ià; dylvup , 

A! è» àpirsveiv , vzs-ipo^ov èfifisvauc aAu>v . 
Oónjg a Tràvrtost Beo/ % xplsvru HlHcaaiv 
A Ve fpàa/v > f ire yu!w, Un ocp tppèvx; , are rt epyoc . 
Ta yg) amò yXcóasng fxéXim; yXtauuv péti àuHìì. 

E px°$ j0t àvx uro Seòv &>; èiaopòaaiv . 

*ìr OuXe re» vè, (xsyst '/xìps> t Stxxtimnav àys parwv > 
H topine axmrTÌsxe , f Trottatoi re, re eiHà$- 

. E’&Ao; <«5/ Joxé-/ e/^a/, f a// a xpocxpog , x) àfiuftav , 
• Arivi; t . f oi xipi$ àfi^rrspirè^-mu èirésoah . 
ìrCaeys fina èSiSxòfi A tòt; ttccÌ; , «are y A 'iro'fkMSy 
Xsups jusy. f ax av r/j are fiporay è ir ÙTe'ip'iist yxta r» 
, Nf/xfO/. « yip at’JxXèoi; èpa vi v èupùy Ixscvh , 
fi*? re’ reo « BscatXÙi 7; àfiufiOyOgy o; re OfaJVis 
A'yHpxaiy èv -nvìAfiìai , » (g) ì$S tftóiat àyxasay 
E vinta; àyé%>iat. f pXri Ss as panismi 'Leu; 

Ex Tram; óain ; , tmopsv He mt àyXax Hcòpa, 

Kcu Tifisi; : f re/ y:tu Zf/V <$' adirne (vtHtix tiHù; t 
KiSoiltu aXox?v TTOt nastro » xsHv eiSijcur, 

. A'pQÓitpO v , xy«fff$ re , àyXainv » x) o yf/ar^ . 
AVffj òv capiva èvotXiyxjov , o£ re fixXna 
Actfxnpòv 7raftpsu yìtai XsXnfiiia; SA'xectvolo . 

, Hp» yàp scurii rnspi Trctaéuy Hans ytwxtxùv 

Et Ho;, xj myjrlw. f t’jjj $ xpuactfiTUxs; £l T pou 
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&é%ctvr àsttasltog , Tfp/ S' auftpOwc diuarot cosar, 

K puri cT «r aSavaro separivi evrunnv eBuxay , 

KaXluù , frptjseilw. fi Sèrp musi Xo ftalato 
AoSepì òpetfrctXxa , frpuaolo ts n/u'eong - 
A«p>; <T caraXìj , ^a) 5 -/Bea 10 àpyvpéota/o 
O p potai frpuaèoiaiv ixéafteov. f od' fràpiieg vini 
Appcvt» é' , H*ft» ts , Aiòg Svyàntp t A’ppcS 17» 

Opfrcrv r , à}XrXeov tiri napvcò frdipag e frasca. 

O ì eT èvnépvoorai > Supcp péyuv eìaopèuvTeg , 

Anni re frpuaovXónapOg , f yg) Qelftog A’vóiXtov, ^ r ; 
K«A«, j {cq 24' Qiftcès- cuyXn è è pav aptpttpaelvet , A : ” A- 
Map/Utfpuj'fc' re voSdo , i(g) éuxXcósoio frinivo $ . 

A’/fta Qéptg vénmp ts , *) àpftpóailw ipocreivliv 
ABavarnato frepaìv èvip^an . f funi era Zeug 
Aurina S' èftpóvviae . f Sc/yarpeJj' «dog àpirtt, 

A piè pi Si se eyaye tpulw ày frisa è tanto. 

E/ de t'c eoi/ ftpoiwv, ni èst frBooi oaisvxaat . 
Tptspànapec <ro/ y» vennp , jcJ vorvia^ prmtp > 
TpiT/nx»pef «Te nastyvant. puXa va atptat Bupòg 
Aldo èotpposiwyatv ìoùvsrcu dlvena sólo . 

Kdìvog S' au ve pi mzn panàpmng étyfroo aTXcoo, 

Og né a èéSvoist ftplsug olnovS' àyuyirrcu ■ 

Od yàp irto mànv ISoo ftponv òtpSaXpolatv , 

Oìl r àvSp’ , are ytwcuna . aéftag pi éfrei et tropo covm. 

’T'fTio (iSp Ssoì Sólco òXnpvta Sci porr' sfrOoreg » 

Anpòv è ù^tóeto , ng) òpav tpcéog H'eXt ’oio , 

H 'Sé tp/Xag valSug , f ng) èfiotppostwlw cvacrem O’I. 
E’&Xku . à pS/i yàp ra yè npdiosov , xgj àpeìov , 

H v oS’ ò/uOQpcvéovTS voéifictsto cliov é frano 
A' vip r,Sè yiwri. vóXX' aXyea S us fiso è sosto , 

Xdpftam S' èupSjjeTmt . fiaAisa Sé r énXuov àuto*. 

H'dMog (jS/j e Stive n$ frSovog Ù’neàocvovSe , 

'Idpve&at %\Mvirt , vap àXXrihoisi fiéoone . 
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E A E T E I A. 

V"' S&f GctSvppóyyuo TruXÌyypent iraideq dtp'vrrvu, 
s j Qlxe'a XHpcxópuu o-d&e yfatp/jXaxeq . 
il in Trwrmd cnrrq à7raXuXxé(jd/j e'vSc# àXórpaq 
Tù ìepSuq fisyaXuq ^eu^ofd^oto ydfinq . 

OJx oosoq QupéSctcn irap'irarcu oyXoq òpuie ; 

Ooùyovrou òalotq , d iróXevnt ttx Seuq , 
E^arr/W Godane, yeydyaie £ G°óavreq , 

B rXoq od co 7ro7X.ot%oiG^tréGeoat fióvoiq , 
k«; WJWV cry/o/f dysdy/jfyoq è%e<padvOn » 

A » I # » « T i t » i / 

4 oppoiq a TLoi u exaq ere 7 ro<ri . 

Kw dx x) upaGnaameq ypoadpfiaieq Imrot- 
A’yXt XTinreu yri Giu yày àxufiajirrÓTrodi. 
K'yyiq àwp , Trùpct d' exdxXog pienm&c» cpuXof , 
A- 'yyi de x} xaA>) tf-arpScoOf ìa-óSeoq. 

TrctvTeq dvrtodySfj , 

* ^-Ao^t «Te r£ ydijpoc yepv/y è'xaroq eyy. 
llpanvq jiu) d’ iepeùq Xevxòy Tram yiruya , 

, irctyjgfjriiv èordf^oq de roXlu). 

K«i «Jf Xi&uatv dea- fidi q tppévaq tfnredofióySotq , 
A ^uip6j caretpe&uv oèaatv n^v/o^ . 

Tfifieq d‘ «(KpjTTOXo/ mymlq Trovi Trame (papàie, 
A« yàp od' eìac/MuGàq Gei fiata vaòv e do . 
Xcrf^e&cv tt porr tra QoXov paxot ouoXiypdinoi , 

Uoptpógp reyéitù xiovaq , r\ d' edatpcq. 

O t treie^ x^ trup a aGerov , x} d end oq è^eprd 
I vaySpèq Tramò q n Giórno <padq . ' 

O/’VfTH x) fieXndvta £oycv, x) dea/ia yupàviw , 
LaxiuXtOv ie xaXcùq 7rafiipcunomt XtSo J( . 
Kap7raXlfiuq frullo? , xéarou de ni Travia irpoyelauc, 
il 1 7 e a-i\vyiaq e pya nXsajcpd^>oi . 

N 





? 8 v 

J° eyuya xpovx ouerua pis^vn; Selva -» 

EV re tzXsqs&itou , h Troie iruóvopì èyà . 

E’vS' sV.«w/3fAf7» mitrai typéve; Spivi [jnrXajrrou , 

C? ; xpaSicu vàvoun fiso è?J\v%6 $eò<; . 
A'pyctXeov , ^ahsviv re viuttow canapa Seópnv , 
Qo'/flop e%ei «T* evaei o; y ScirtSme (3apùv. 

A' fa’ « 70 / ;reuira<9tf , <ppsvìi> S' èviBafaeie Travivi) 
JAiìSs x'ShivS cfjtyjH wv Se Xaveò&s xpóvn . 
Cì'x’jiepoi ’Xvxct&àvie; àpi'W^virei; xotm&ne 
OùpouióScv > ficexpct; epveie Sccarov òSis; , 

M>; cTs o-fAaveuow m f/fy riccia fiaxp èirex cvru>v t 
X’ r flap /7ti> toT? ralji puvwjSaS iOv. 

E/ ^«(7 TTctpOpà) ntnov avo Trai Sa. Tvxiia» 
E"%ofjJju , ciS aXiptcv fiHiépo; > « cfe v corpo; , 
Mei^ova S' tt[i.<pQTBgcpv » Sa&v fieya ùpaviuvav « 

Tav (ìoitcÙì 'dn&TraXou /ptspoemc x°PV • 

H; BpaSéa ; , ^/aoVos fra/ » /a»’ xcrmBmeT avaStv 
il’; o/’xeìr youàv Hfieiépctv A/3fW» 

2 uw t a/3?rw x x P‘ TWP ° X°P°? » ^ afis/vrn; 

Etré S-’ * àXriSeia , vuv S’ n èxs<ppoo'uSn • 

A'/ Se B porvi; SePépvrt rpórrov riva > x} r/Vi rè /vai; 

T» TL>xev ) >5 a/ocif co; evXen otti ireXet • 
A’xaxia Biennio , x) «'Sfa evafaa 

HVf XeXe^ovrsu vh; , fièyaXou re typevt;. 
A’faà t/V ó 4 0 V S £ > « Aa« xeXaStum; àxlaj 
‘ H”e r/ to' TrPJiSe? xpófcam , ^a/pe 7T«T*p 
O/S apSfj eSepupSiviv l'era; > or/ èyyvaXi^a» 
tì”Sn mv xàpcw aveQjt, iravapha • 

Toù; fxoltrai; stts/hv erre yAoxy t’ à'vOfict » x} 0 * 0 / 
KAa^w/^w vane; vofaóxi t X&éps irarep. 
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TOT ATT Or 

SI A H. 

K A to’ ScttTKlOV J'aKpvuPa 
O "peog cT/^Acj)CW 

AeT Ao/JtìrS ftt/inXÒf. 

O’ re /«a/ OaWar xqu^' 

Tlap twSòs f%e$u, vd» . 

xpó<re°p rrèSiXop t 
Qeps xpua-tov ró\i<T(ia, 

K’ cbrotÀuv ttocùv fiera^ò 
TlepnrXsypSpuv xo/uouari 
A g^Taj'XaAiiJ' 7ri)pu7rup 
E’xcìe e%eXci{i7rtt> otùyn- 
Tór ’ f j&> /Soo;y yiyma % 
nóStp «J to' 7rXbTt(r<x&t ; 

1/df, 78 JO «( paxco/ua ; 

Ti pi tòt’ fxA#4a< ri J'e t 
A'vzoXnys mp èt&Jur , 

Oeà b/TIPOt xXottbÓh . 

(i6 à urtpop (in uc 7rpip, 

A' r Tap eù A«/3<uf tt paui $ a . 

E * » i » » 1 , * 

re/)« 7 &/j » t 

E'Xt yap xaXluJ a xoItIw 

OVff óV &V (idXiTOt 

0/Ae« <m*£ A Vg3Wp . 

Ilor/ rè «T sopnizbzou 
KAtydju yàfjLbf u 7rctacu . 

•$fl$ 
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EnirPAMMA. 


O '/* Tròevmv tppoi vifiaiepop a&ap 

Enfierai APrHNTON , Mi /*«„ y é, tetri 

Tw xa\nv u/th Yuiirpu yXarjmnq ’A 9wn , 
ilf fieyat xSrp àrjpòg è^oyifia] pXeyedif . 

Kvrnta APrHNTOr rijroun vni H Ipomz ; , 

A ido/nr t ctXo^op Scok ot/oiti yótfiois . 

r>i$H<rep ThtTXàf Sù m> > k&) »w« Trpo<xy,v$ct t 
Nòy àpsT» x,i<r(iu eanrxi cèiSiv; . 



AN'fl- 


. Digitized by 


IOI 

ANSaNTMOT 

EIATAAlON. 

m 

B A T T O 2. 

n a poi Tal cf apxXou , ^itxvpoi; 0 xts xxr' Zpog 
OW«$ 7 tèg /S oruvag, in pùy xópcg', hx ap «wc Pàj . 
n«o9s£9’’ ipepoéosxg ; ttx-ttoxx cT t////**? ò poi cui 
EjcXJeS’, fiV# eVa'j KopuJav > ^ Ovpaig aeri Joy . 
AV/ov ipufxùi | j^gr) xpuvu » «J/ov e’yr/ 

To' -\4$ó pt<Tpz , tptXetwTt xar wpex paxpx ^opeueu 
Tc« Marrou , a *Jc) peXog p? m Tlayòg xeì<rcu • 

Ka/' rea? Nu^ca , Nr^j eù^oyS’rjV ipomg 
A vdpèg àpi^riXoio > <tyJ?ya'c xpurepxg sX’jytySou , 

Oy xXsog ABàvcen't r oig ùp&éoig xaxipfetv. 

TlIwOv px» (SxoscÙtb i xj xXsex > rlwoy cu xpx Tot , 
Tlwov cT’au cfa<M«Acu > )&) vópnsg ùpvoìovri . 
Xoùpovrcu xopiìoì , ^ axa >-$//$$’ > a? «Po piXtosou 
Aiù ttsqjl irxryxg &°/u8eiwTi , ^ av$ex xaXù . 

Où jà , Sanparòy f $óc ng 0/yXuxù iy^ts vexmp , 
HX>tp>t x} psXtng , 70V crampo \x Supòy ipe% ov . 

Ai xx è" ó Qupsig in Spupxg , x) aXcrea vcuor t 
O ùr' xv mg E'Xevxg yxpov trr’ àTkùy ùpSpxlcog t 
Xvp/xJ 1 or . Ttoxx eP* cefi N vp<pcu , tróxx xpccvcu opOiOr 
Niy/p/op xfkov Uesxoy ; ut' « xeortp xm oc-naso g , 
Salverai , rie xaXx 7rpoé%ei evi auSeii pxxeov , 
ilJ'o x) w > tpavepòg pp ttuxIv ò rlwog . 

T/V poi SutSuXètp to' Trp’XTairov ygjt^xt èv irp » 

Q&' àpSeìg xxXÒ0xg ivi Telassi , Sjpo'y àru^xx 
T ày Giorni v 1 TTOTtjèpxuvT'u ay rltZ >y , èydn uy , 
Ex , xùvSuy ro pvxux 7 rsXàpioy cupxg, 

ti-rrsp Trup ave osi yXajxtpoìg , xonóxerrou ò Sàxog 
T Iwog ò TroiuS{fixcg , ^ TTtSxxsg y ótre xinrei&g y 
ISjosyr , àSccvxTw pxv rlwu tttvopx pela • 
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Toyfxficmt *) ypà^a ir ori SèvSpeaij rroiyStpot; £r$ 
llwoSt ètrS ó(j%M » «vyvóiev , Supixày À pi pie; 
TapiBpy S copta eìfityj, itp tcttop tóv cé(2e 7roipiàv. 

Cf uno i$j Sèpeo; piètra apiari Gotto; àWW. 
Ifr&òf' emme Se puro ; , x} àThÀóv àpevxcop 
Tlo^òv S' aù a c<pta<; , a£ <raxp&<nwa; èpjJXtrSev 
lìo xXsO; } e'^> tlw c f'riXoy Gena xXsc; ÙpS . 
Keow Se lios* eìrcòv ttTreTraxxrcm » xeTe xampis; 
CL&; àpxei0ew , x) Spupiot , x) axeTcìvnes 
ria)7wrr’ trSa, x) fpSa piehoSc/jtyj ct^op , tbr o£a . 
X’<w J" top , r, vupxtosov ònroùwm > «JV xfl/Jt^ujSwc 
Xatpen , x) -epa va; Spe-levu^uui àSù ntsovm;, 
Tà; <pè&t àpipciéggi ; , ri' apiu pu>HT$ 

Kvpa , 0 / f’x 7 rJ^w <rveì}% irate cuxa yéporm » 

OJcT oùyci^ep , 70'xa ùptyiìiroi àp a pietpov . 

Kflf/. reAOf , curvate; , nt^cè <pa , 7rytv<reicui E’gjJTPfi 
fìs-tf x .eireosopjSpxàf ej&jy , xXto; «ygjd-o'v >«o; . 

$ à W* > x} xstpaXluò xtnaxXtva ; , re*V xJc# y«7af| 
Mwrow ra'jra’ OeoV piempicopta Srotiv. 
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n OXuófiviou Kozl(rxcu , 
Mf&7re<XYiv al vo/uàit 
So(pcv Se To$ Tnroxpuyni . 

K iSapxtg re na7kt^o>youq 
Atto thSsuv fisti fi v«s 
ti7re'Xa6\eT sxQct\H<rou . 

P oSa SéSts £a v6o%cu mq 
K-porùipcifiv àpfiójaa-ou 
TótfiOy o\0ioy Xi/qÌ^hv , 

rioXUQVUUOiO MvHTbt, 

Il oXvrtQifiwo No«(p»? > 

OSty 6%0 (x%j tu Terree 
Xa&xevm, t tiara o9tnu 
Toxéeosi tt«v SfiOtoe . 

£1 Ai’ de, ve&urè fioX.Tr rie , 

JJttTtp a AVó^vW £></>»£ 
K^flrJéTv 6ùa(i0ov 

Otì xclpTE(9 ef i potar ce$ 

K puSllxi) Soup E’^rJv 
ToVoj' c?Vv" Xxppiu Troiài 
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ANAPEOr AAMOT 

n A prevenni voXtS^e, 7 fcV xXéog eufV àttera ■ 
T luì Se yàp è% àpyjig vouemuact vcXtp t 
E vvaémg (ràdete; yij/J àvùyovag , rtSè Kpoviuv 
Tex> X'xp 1 * èuufaeuv cX Blu vàlici vé / ih . 

T bvexa S' è( yà/uop epa /epa tg Syrmpa faXiig , 

JTc 7F xAfV 7TA0-/V Xg) fiéy CVHUp ty%j . 

TuSe yàp èvSeàfiuy ive&raam vàpSev cg soyluu 
Kà&ei uà) xàpienv Xatpnrerivau xópu . 
TlapSevlag àvSog xaSapcóncmv > ipvog àyuny 
K Ó7ip:Soq> ètmxlag rrys fxéy»Xe xXe'og. 

T luì Se >0 vajmSavxg àperìiai xsxaaySytg ày/p 
H ìyep tvKàySyOg velai S'/xaia vè fitte , 

I Selcug re S/xoug èuSvuiuv àie' Sé pur ag t 
TlarpiSa ySy pierai , xg) veyi XHpctg e%H. 
àia yiwn, hw vola Sepug e I* isxya yevs&ou i 
<t>a!S/pia y ntaùvtg exytva tpumXjag. 

Mttreei ySy xà&tt e yaX/yKia , Tp Se ycvitf 
T eug ippeaìv a/S ìjoug , r>7 re Swuoatwy . • 

tlcunl^g t Sperila/ vt&<r/X$optu , xgì à/u/ule 

Teu %àpn> èx. rime vola /ua v sauri yspa r; 

H v/xa Spccvcv svi varpcSiov siaavuBàvreg 
tSelxsa Xuacncu 1 igi) xaxéxupnv eptv . 

Owìtxa Sòg mxseasiv ùveua/ov nyctp àXsÙHP 
n or via y Scg $ióin rep/ua voXv^pcv/Op. 

Ox&irov Se y avance xgj e vaiava yevé&cu 
Tc» vaiep f euSaXéet xuS tóavm y àpici • 

T Ììv S' ètmyepìav Scg /urns'ej 1 xùSog ovatte' t 
Cìg r a<pap ètnex/ag iSsa xapvòv ÌShp , 
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NIJKOAAOT KTPIAAOT 

E ’N $ cete polo- e yà/iotg eieóBaen» avdpeg dotdot 
T'pJjuce iù^rtpuxg vùg ìnèsosi xceXdtv , 

- * ' i 

Nu£l f Za? MHPEAAAN yajiiot AprENTlOS 
OJ dei vuptyédto» m 6tw iyxaXèotv . 

A' Aa ircepif ZACg èpQódixog , x) a-opiròg A'vòAuv , 
H T dè ^ n So 9/* yrtfu ZcetypwwMw. 
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KA2T0T AIMTAIOT 

n A aw/ievos St opx? v 

pccrpòs xuSriptu; 

E pus Apyevnu , avipot 
Q/Xcv QeQ &fpurt>i> i 
KAf'os « hàpptju. vup are» 

Nf carohéus évi c£a , 

ASpaurov er à^iu* > 

Oftlxrs* fxù riuùii 

Av rifa a rwrtépfytu > ' r . • • 

Tìpìu civette pw» àire^Hv . 

Aio 7rpòq Séfity fiéQnxe 

Qew «riputi vofitxuv , 

Eoyàg èo^sBou ùw» > 

E 'òcw xeivu tpaihiv 
Bafisei y . Oe» i’ àti o7 n 
Qt hrtxs' eveniva , 

KaAfi 7txx<ì i N u n&rpn 
Tìéherou. pctvtp , Tro'n&oy 
T ì 0utecu , èis i' &fix 
T ùtttc-ìv V&ù M tpéìkw * 
Oc r ^ Aa/3 dv vJpfrpur > * ■ 
Aptyurèpuv èx7rXrrrrB< , 

X’ Apyérm , £ ìAipèl^ac 
M étro» Yjrup > ucnrep o/?po$ » 
Ava ci" afàrcu Hccxa^up , 

K«/ f??re /u« <po&&&aty 

OtMFt arri <r<pe i) 7T6ipu<ru 

Tà vespri tx 70%tt /uou 

Tu Tr^/typtaroc fiaxapet ; 

K cuémv , u i fW 

VevilaopTOU » ocre «rii 
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FrJ<* » Kffì IP?'?* 

N Ofitxriq t te/) d* aaroq 
£ 'vuvófMv 7 T caspa v 
Apy ev7vq «T>ì n 7rXryftct 
'Zlivuv , KÓpn » ttyOCW / 

A, Morplag qlXia 

Ter Sùp' srr tf X a P' /v ff0t * 

Tàfi°y triaupfPt 
X'ùq rlw i Q aXlw Beolo 
T tXrio-Ofiev. xeitm <f» 

T 7roMTTTsÌ<TU x*<puq 
TlctpnvsjKs 7tS àvJ'pì i 
£ìq rSsaq Xeyian, 

Aeirr , Apytinq > Bìom i 

Kft/ àfiépaq ^ctBép 

T (xevouc/) Suùptev . 

- Ara eT à&potì cu %cépms 
Tàc vJctmv <r?(2^Ba 
AaxHtrou , w f/wwf 
T oj ’ ’épycp ffvyxpcmdtU , 

Menta pmvt i toXsuv 
A 7TCtviwv 7rapBsP07rrti 
Bóntrav , x-Xxpufiévn 
Tlw iQ Sso7o x<xpiy 
T«r’ Ir tX7Tù>plw Tremai/ 

Apirav 7i Sv TtpotSpay» - • 
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ANTONIUS SANGRO 

JOANNI ACAMPORA. S. 

* % .v ’ /• 

L JE ta narras, mihique jucundiffima: CA- 
JETANUM de ARGENTO in matri- 
monium duxifle CONSTANTIAM MI- 
RELLAM, Virum ampliflfimum le&iflìmam foe- 
minam . Equidèm non mea tantum causa latta- 
ri me fateor, verum etiàm publicà : Tunc enim 
maximè gaudendum arbitror , cum non privatae 
{blu iti amicitise ratio , fed edam communis qui- 
dam patria: , reique publicac amor expofcat. Quid 
ita? quia non me Iatet, quantùm ex ifto Conju- 
gio boni ,quantìim utilitatis meritò fperare poflìt: 
Notti Horatianum illud, ForTes Creantur For- 
ti bus : Quales porrò .filios ex bis parentibus pro- 
creandos putas ? Quales Patriam Cives habituram? 
Multum profetò ad omnem virtutem confert in 
ea nafci domo, in qua virtutum omnium exem- 
pla femper occurfent j atque in. ani munì jam in- 
de à primis ìmnis , quafì quaedam {emina paula- 
tim immifla in optimam deindè frugem Fuccre- 
fbant, liberis certè, quibus hoc auótum iriCon- 
jugium , fpero , domi fuppctct abundè , quod imi- 
tentur j nihil admodum erit , quod foris requirant; 
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©pes , nobilitatem , decus , gloriarci , atque alia 
live naturar , live fortume bona libi ad invidiarci 
ufque obtigifte confpicient $ qux verò ad virtu- 
tem faciunt , quxque animi propria funt j ea ex 
ipfis parentibus ebibere poterunt , atque edoceri* 
quorum fi probitatem , ftudia, fapientiam aflequi 
conentur , ut par eft, non exigua profetò , & 
ipfis , & Patrix , imò , & astati noftrx laus eft per- 
ventura. Divinare fortafsè tibi videar 5 fed qux 
maximè cupimus, ea nobis facilè perfuadere fole- 
mus y & antequàm contingant , animo prxcipi- 
mus , atque futurum confido , ut me falfum ani- 
mi minimè fuifle aliquando pronuncies . Illud prx- 
terea laudo j ut fcribis , omnia ferè noftratium 
Poetarum ingenia iftx nuptix excitarunt: Quàm 
uberem fegetem , quam latum Mufis campum 
ea res prxbet ? atque utinam , aut qualem ego 
ipfe nunc vellem , aut qualem fubjetta Materies 
pofeeret, mihi vena contigiftetf in communi cer- 
tè omnium Ixtitia, & plaufu, non filerem . Tu 
quidem amicè mones, utaliquid conerf fedqux- 
fo te, vide quid petas, & à quo? Quidenimprx- 
ftem , quo dotti hujus feculi expettationi fiat fa- 
tis? Et quod caput eft, quid conari poflum' quod 
tanti viri erga me meritis aliqua faltem ex parte 

fa- 
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fatisfaciat ? Non ignoro quantiim debeam 5 quii 
vellem fcio, quid valeam, effe fendo perexiguum. 
Verùm ne monitorem te parui facere videar, ac- 
cipe, nefeio quid, prope rato ftylo cufum , fi ni- 
hil aliud, certè affe&us mei fymbolum : Si pia- 
cebit, me reliquis adnumerare, per me licet. Sin 
minhs, benevolenti^ fignum habe, meque, ut 
facis, amare perge. Vale. 


FINIS. 
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C Orregganfi i piu importanti errori octorfi nella (lampa , qui 
appiè notati , poi gli altri di minor lieva , che appartengo» 
no alla ortografìa, fi lafciano al difcreto giudicio del lettore. 

ERRORI CORREGGIMENE! 

fàc.f.v.r. Bufento Bifento 

f. ii.v.i. Ipprocene lppocrene 

f. 7.J.V.S. Cb'unqua reo turbo Cb'unqua turbo non 
f. 6 i.v.8. JEquabunt , vinccnt JE quabit , vincet 
f. 6ì.y, 3 . Regis Regni 

f.ioi.v.5. A'J»«r ifu^tSr A'ì<(» òtt 
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